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FRANCESCO DI QUESNOY 

FIAMMINGO DA BRUSSELLES 

SCULTORE 



de mai ne'secoli moderni la Scultura fu vicina a risor"* 
gere , e rinnovare la sua antica forma , ben parve che 
inspirata dal Buonarroti volesse inalzarsi agli onori pri- 
mi; ma perchè questu scultore^non consumò tutta l'ar- 
te, perfezionando solo la grandezza deMin eamenti, ci la- 
sciò dell altre parti più tosto il desiderio, che l'esempio. 
E sebbene fino a questa età nostra non vi sia stato chi 
abbia saputo giungere al Buonarroti , contuttociò Fran- 
cesco Fiammingo in quello studio, che appartiene ad 
una forma scelta ed elegante, ha occupato un altro 
luogo sublime nell'arte; che s'egli avesse più lunga- 
mente operato, ed avanzatosi neir istoria, e ne' compo- 
nimenti, la Scultura poteva bene per le sue mani risor- 
gere affatto . Trasse egli Y origine e 'i cognome , da 
Quesnoy, Terra de* Valloni, donde Geronimo suo padre 
trasferissi à Brusselles ad esercitare Tlntagiio, e la Scul« 
tura. Quivi nacque Francesco Tanno mdxgiv. ,e dal pa* 
dre imparati gli elementi dell'arte cominciò a modella- 
re, e lavorare l'avorio, e '1 marmo tenero^ che s'usa 
in Fiandra, d'un rilievo pulito e diligente. Dicesi che 
sieno suoi primi lavori la statua della Giustizia sopra 
la porta grande della nuova fabbrica della Cancelleria 
della città, due Angeli nel frontespizio della Chiesa del 
Gnesù, è due altre statue, la Giustizia e la Verità > per 
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la Casa pubblica di Hai. Per i quali laTOri, ed in quel- 
l'età si acquistò tal credito, che T Arciduca Alberto 
l'impiegò in una statua di San Giovanni mandata al 
Castello di Tor Veerten ; e pigliando speranza della sua 
buona riuscita, questo buon Principe Id mandò a stu- 
diare a Roma con pensione. Vi giunse Francesco pas- 
sando già venticinque anni della sua giovinezza , ma bre- 
ve tempo restò egli accompagnato da questa buona for- 
tuna per la morte, che tosto segui dell* Arciduca , onde 
fu costretto di pigliare lavori d* avorio e di legno , per 
sostentarsi) intagliando teste di Santi per Reliquiarj ; al- 
cune delle quali rimangono ancora in bottega degli ere- 
di di maestro Claudio Lorenese intagliatore, dov*egli 
si era ricoverato. Dopo gli fu dato a fare una statua di 
marmo da Pietro Pescatore, mercante Fiammingo, che 
faceva raccolta di pitture: fu questa una Venere a se- 
dere ignuda al naturale. Volgesi a lei da uno scoglio 
Amore pargoletto , che Tabbraccia con una mano, e 
con l'altra preme la mammella della madre, e sugge il 
latte; e T opera con diligenza, e studio è condotta ; fin- 
tavi l'ancora , ed alcune figurine il basso rilievo , che 
alludono all'arme de' Pescatori . Avendo intagliato in 
ayorio qualche statuetta con buon diségno e abilità , il 
Contestabile D. Filippo; Colonna prese a sollevarlo, e 
gli fece modellare varj ornamenti per uso della casa ; 
ed avendo Francesco dato componimento ad un Cro- 
cifisso d'avorio, alto circa tre palmi, fu da quel Signo- 
ra donato ad Urbano Vili. Grandi erano gli studj, 
ne'quali egli si esercitava, abitando insieme con Nicco- 
lò Pussino, dove l'amistà e la coilsuetudine con que- 
sto raro ingegno fu molto utile ed opportuna a lui per 
sollevarsi alle forme antiche più belle, modellando le 
statue di maggiore stima , de* quali modelli pieciolì si 
sono veduti il Laoeoonte, e'I torso dell'Ercole di Bel- 
Vedere. Scolpì nel marmo un Amoi^ttò inclinato a jpu«» 
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DI FRANCESCO DI QUESNOY 3 

lir Tarco, grande al Daturale, mandato atrHaya in Olan- 
da al Principe d* Grange; e lo fece in quél tempo, eh e- 
gti si applicò tutto a studiare i putti di Tiziano con oc* 
casione , che nel giardino Ludovisi vi era il celebre qua* 
dro degli Amori , che giuooando si tirano pomi, dona« 
to dopo al Re di Spagna .. Espresse Tiziano mirabilmen- 
te i putti nelFetà più tenera,- e con delicatezza si avan- 
zò sopra ciascuno. Se ne invaghì Francesco, e li tradus- 
se in varj gruppi di mezzo rilievo, e seco insieme li 
modellava Niccolò Possino su la creta. Di qui France- 
sco prese lo stile bello de' putti, che gli ha fatto tanto 
ocore nella Scultura^ e che ^li esegui meglio d*ogQ'al- 
tro con lo scarpello , come anderemo ora descrivendo 
alcune invenzioni di sua mano . Figurò V Amor Divino, 
che abbatte Y Amor profano, calcandolo col piede , e 
chiudendogli la bocca con la mano per farlo tacere , 
mentre un altro fanciullo inalza la corona di lauro in 
premio della vittoria immortale ; e così egli variò Y in- 
venzione di Annibale Carracci nella Galleria Farnese • 
Fece una Baccanale della medesima grandezza con put- 
ti, che tirano per le corna, e sferzano una capra, fi- 
guratovi il Giuoco, che è un fanciullo, il <}uale si po«- 
ne al volto una maschera; ed il modello di creta fa 
imitato, e scolpito sul porfido da Tommaso Fedele 
Romano,. chiamato Tommaso dal Porfido perla facilità 
sua nel lavorarlo, e condurlo con tenerezza in perfe- 
zione, come veramente riuscì questo mezzo rilievo che 
dal Signor Cardinale Francesco Barberini fu donato a 
Filippo Quarto Re di Spagna, « si conserva oggi in Ma«> 
drid nel Palazzo del Re. Seguitò Francesco un'altra 
iuvenzione secondo la poesia di Virgilio. Sileno col- 
co, ed appoggiato ad un arbore di vite, dormendo ìib«> 
briaco alla bocca di un antro . Sonovi putti , che con 
tralci lo legano , e gli annodano le braccia e i piedi , 
$à una Nin£Bi gli (inge la faccia con le mora, mer^i^ 
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alcuni satirettl stimolano l'asinelio dì Sileno , e gli 
aprono la bocca per farlo sorgere da terra. Evvi un 
fanciullo, che tenendo la tazza alle labbra per bere, 
viene ritenuto dal compagno per leyargliela; la quale 
invenzione si doveva condurre in marmo, couservarw 
dosi oggi il modello originale nel celebre studio del 
Commendatore Cassiano del Pozzo. Pareva bene che 
tutta r industria di questo scultore riuscisse solamente 
ne' putti, adoperato ancora a modellarne alcuni per le 
colonne di bronzo sopra l'Altare degli Apostoli in Va« 
ticano: desiderava però egli d'impiegarsi in altre figu- 
re; sicché fabbricando la Confraternita de'Fornari di 
Roma TAltar maggiore della loro Chiesa della Madon- 
na di Loreto alla Colonna Trajana con ornamenti , e 
statue, glie ne fu allogata una, cioè Santa Susanna nella 
prima nicchia sinistra , poco maggiora del naturale , ed 
è rivolta alquanto verso T Altare » 

STATUA DI SANTA SUSANNA 

Muovesi la Santa in una bella azione ; poiché tenen • 
do nella destra la palma, travolge il volto al popolo, 
ed addita con la sinistra l'Altare; ma nello sporgere al- 
quanto il braccio fuori del manto, arretra sotto la gam- 
ba, e posa su l'altro piede. Sicché le membra vicende- 
volmente s'oppongono con moto lieve e soave , ritenen- 
do il costume d' una Vergine nobile ed umile , dedica- 
ta a Cristo. Spira nel volto un'aria dolce di gratia pu* 
rissima con semplice chioma raccolta, e tutti i linea- 
menti sono formati alla bellezza , ed al pudore . A(a 
consistendo la perfezione di questa statua principalmen- 
te nel suo panneggiamento per essere tutta vestita , il 
manto è sottile, e lieve, e disposto in modo sopra la to« 
naca, che restando scoperto il petto e la spalla destra, 
ricade sopra il braccio e tarmano, che tiene la palma. 
Dalla spalla sinistra si avvolge, e ripiega sotto il gomito , e 
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tì^esce fuori la mano, che addita l'Altare. Qui lo scul- 
tore prese occasione di esporre nelle pieghe tutta l'in- 
dustria dello scarpello ; poiché il manto spiegandosi dal 
gomito e sotto il seno, vela il resto del corpo, e si 
solleva all'altro fianco , e con doppio scherzo ricade in 
un lembo , e si scuopre sotto la tonaca ammezza gamba , 
scorrendo le pieghe sino all' altro piede, e tanto , che 
v'apparisce la rotondità pura delle membra; e sopra il 
petto e le mammelle /s'increspa gentilmente la tonaca 
in modo, che il sasso, perduta affatto l'asprezza, s'as« 
sottiglia nelle pieghe , e si avviva nello spirito e nell' at« 
to. Essendo inoltre la statua tutta ricoperta e vestita , 
questo scultore accrebbe l'industria con isvelare alquan* 
to il braccio modestamente, e quasi a caso; poiché nel- 
lo stenderlo per additar l'Altare, la manica si rovescia , 
ed apparisce tanto l'ignudo, quanto interrompe , e dà 
grazia a tutta la figura . Potè tanto Francesco con lo 
studio suo sopra questo marmo, che lasciò a' moderni 
^scultori l'esempio delle statue vestite, facendosi avanti 
al pari de'megliori antichi in uno stile tutto gentile e 
delicato, non essendovi fin' ora chi l'agguagli con ope- 
ra di scarpello. 

Non COSI tosto fu esposta al pubblico questa statua i 
che a lui si rivolsero gli occhi e le voci di ciascuno , 
vedendosi le più scelte e le megliori forme , che so- 
pra la natura possa conseguir l'Idea studiosa degli anti- 
chi. Poiché in questa statua sola consumò Francesco 
le fatiche di molti anni sollecito in ritrarre ogni parte 
del naturale il più bello, ed ebbe per iscorta l'Urania, 
statua antica mirabile nel Campidoglio; sebbene egli 
condusse la sua Susanna di maniera più gentile e più 
delicata. Av'endo dopo Papa Urbano Vili, dato compi- 
mento ai baldacchino, e colonne di metallo in Vaticano, 
sopra l'Altare degli Apostoli , ordinò quattro Colossi 
ne' quattro nicchioni de' pilastri , che reggono la cupo- 
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la; ed essendo già venuto Francesco in grandissima su- 
ina di tutti per la statua di Santa Susanna , dal Papa, e 
dsL Cardinali della Fabbrica glie ne fu allogata uua, 
cioè Sant* Andrea. Formò egli il suo modello di stuc- 
co^ alto 32 palmi, in concorrenza degli altri scultori ,^ 
fu collocato nel nicchio sinistro in faccia, cosi ben con- 
dotto, che ne segui l'applauso universale degli artefici, e 
della Corte ancora, che si arroga di giudicare di queste 
arti, Ma avvenne che, nel trasportarsi poi il modello alla 
fonderia, dove si sogliono lavorare le statue per la Fab* 
brica Vaticana, mancando sotto le macchine, precipi^ 
tò , e ruinossi tutto in pezzi di tal modo , che si perde 
affatto , e non potè più servire all'opera. Tale sinistro , 
che forse avvenne a caso, fu creduto fermamente da 
Francesco, e confermò la fama, che fosse stato effetto di 
emulazione per fargli danno; acciocché stanco egli dal- 
le fatiche e dal dispiacere, in formare un altro model- 
lo di quel colosso, gli scemasse lo spirito, o, come spes- 
so avviene , che volendosi mutare le cose quando stan- 
no bene , si vengono a guastare , e si perdono senza 
potersi più racquistare. Il fatto però succedette al tri- 
mente; perchè Francesco molto bene stabilito nelle ra- 
gioni dell'opera, che non gli permetteva allontanarsi 
da quello, che aveva ritrovato con la diligenza di lun- 
go tempo, avendo in pronto tutti gli studj , e le fati- 
che , agevolmente ricompose un altro modello uguale 
al primo senza variarlo punto , quale oggi si vede nel 
marmo. 

STATUA DI SANr ANDREA 

Sta il Santo Apostolo con la testa elevata in atto di 
rimirare il Cielo : dietro le sfalle si attraversa la Croce 
decussata in due tronchi, ed abbracciandone uno con 
la mano destra , distende aperta la sinistra in espressio* 
ne di affetto « e di aniore divino nella gloria dèi suo 
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martirio. Nella quale azione il Santo espone il petto 
ignudo col braccio destro ^ che si attiene al tronco ; ed 
il manto passando dietro la destra spalla, ricade dalla 
sinistra sopra il braccio , e si rilega al fianco , diffon- 
dei)do$i sotto a mezza gamba, ed air altro piede. Ma 
^iù si accresce la bellezza e Tarte; poiché nelF abbi- 
gliarsi il manto sotto il petto, viene a cadere in sé stes- 
so il panno sopra il panno, mentre staccandosi un gran 
lembo dal fianco destro, pende dal sinistro , ed insie- 
me dalia mano è dilatato in piìi falde. E tale è l'indù- 
stria, che imitando un panno lano non grave, anzi ar- 
rendevole e leggiero, esplica sotto le membra; e le 
pieghe sono a tempo, e con grata corrispondenza or- 
dinate sopra r ignudo, seguitando la disposizione del 
corpo in modo elegante. Onde si ricqnosce questa mas» 
sima ne' panni di alleggerire i rilievi delle membra, e 
supplire i luoghi vuoti, e che airintrecciamento delle 
pieghe succedano le falde ampie e spaziose. Quanto 
l'ignudo, e l'altre parti di questa statua, il Santo nel 
rimirare il Cielo volge U testa dal lato destro , e piega 
soavemente il petto a sinistra con azione quieta e ri« 
posata . Sicché nell* arretrare alquanto la spalla fra Tu- 
np e l'altro tronco della Croce, espone il petto, for« 
mato di parti robuste in qualità di pescatore affaticato, 
9 forte, ma però estenuato dagli anni; espressa nella 
carne Y ossatura , ed i muscoli con risentimenti mode- 
rati. L' istessa disposizione serba ancora il volto alquan- 
to dimagrato; ampia e calva la fronte , la barba incul- 
ta , ed aperte le labbra nell* affetto divino . Ed operan- 
do sola questa figura in luogo si grande , Y attitudine 
sua è tutta aperta , e magnifica , mentre il braccio de* 
stro si solleva al tronco della Croce, e si stende il sini- 
stro. Così da questo lato posa il piede in terra, e l'al- 
tro si discosta , e si. solleva a mezza pianta : onde con 
raro effetto sporge in fuori il ginocchio , e si offerisce 
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la coscia pura sotto il sennpKce panno; tantoché alle or-* 
dinate contrapposizioni, e bellezze de' panni e dell'i- 
gnudo, l'occhio s'empie d' armoniche proporzioni , e si 
desta alia maraviglia. Fu scoperta la statua il venerdì 
primo di Marzo, Tanno mdcxl., alla presenza del Pa- 
pa, che in quel giorno visitava la Basilica Vaticana con 
applauso delia Corte , e di ciascuno ;' e Francesco vi 
lasciò il nome inciso in un sasso sotto il piede , che si 
solleva : fran. dd QUBsnoY bruxell. fbc. Nel collotrar- 
si, é stabilirsi la statua gli fu mutato il nicchio sinistro 
in faccia, dov'oggi è l'altra di Sant' Elena, e datogli 
l'altro nicchio obliquamente opponilo: sicché France- 
sco se ne dolse , e raddoppiò le sue querele , quasi per 
ogni via si cercasse di nuocergli, fin con mutargli il 
lume, e la veduta, convenenilosi ora girare per veder- 
la in faccia. Ma comunque da principio andasse il fatto, 
che si doveva avvertire avanti , certo é che fu ordi- 
nato dalla Congregazione de' Riti, che il Volto San- 
to con la statua di Veronica tenesse il primo luo- 
go, nel secondo succedesse la Croce con Sant' Ele- 
na, nel terzo la Lancia, e la statua di Longino , ed 
in ultimo la testa di Sant' Andrea con la statua nel 
quarto luogo; sicché convenne mutare i siti. Con- 
sumò egli lo spazio di cinque anni in perfezionare que- 
sto colosso, e '1 prezzo furono tremila scudi, ohe la 
Fabbrica gii distribuiva a ragione di cinquanta sc^udi il 
mese: il qual prezzo tuttavia non era sufficiente a lui , 
che manteneva continuamente uomini a posta alle su^ 
spese, e che senza attendere ad altri impieghi si consu- 
mava nelle fatiche. Onde al fine in vece di guadagno , 
il povero Francesco si trovò in debito, e di più veniva 
molestato dal fonditore nella somma di cento trenta 
scudi, per aver egli fatto lavorare di rame i due tron- 
chi della Croce; dove la Fabbrica pretendeva che 
andassero a suo conto per avergli dato il marmo a suf* 



•«Mtf«*^M^M««n^Mi>«i^«i«*«MWHi».«itfV«n 



DI PRÀNGESGO m QUBSNOT g 

fictema. Sopra che egli si lagnava, come ben mi è no* 
to, per aver fatto più suppliche, e memoriali alla Con- 
gregazione dblla Fabbrica , con i quali al fine fu esau- 
dito, e pagato il debito del fonditore. Oltre queste 
due statue formò Francesco alcuni putti, dei quali mbl- 

. ti io ricercavano , ed oltre ì mezzi rilievi già descritti, 
ne scolpi ancora un altro lungo con Angioletti ignudi, 
ì quali cantano sulle note, per la Cappella del Cardina- 
le Filomarini, Arcivescovo di Napoli, edificata magnifi- 
camente nella Chiesa de* Santi Apostoli in quella Città, 
dov'è collocato il marmo sopra l'Altare. In Roma nel- 
la Chiesa dell* Anima diede compimento ai due deposi- 
ti murati di qua e di là in due pilastri: 1* uno è di 
Ferdinando Vanden, gentiluomo d'Anversa, I* altro di 
Adriano della famiglia Uiyburgense d' Alemaria. Nel 
primo sono accomodati due putti, che nell' alzare un 
panno discoprono V Iscrizione ; nel qual panno si 
benda uno di loro parte della testa in contrassegno di 
mestizia, e tiene in mano Forinolo della morte . Que- 
sto certamente è il più bel puttino , che animasse lo 
scarpello di Francesco, e che è tenuto avanti per esem- 
pio ed idea dagli scultori, e da'pittori, col suo compa- 
gno , che si volge di rincontro, e si piega insieme nel- 
r aUate ^1 panno . L' altro deposito è formato in due 
altri putti , che spiegano un manto con 1* Iscrizione di 
Adriano, e vi sono l'arme, l'urna, e gli ornamenti ] 
sebbene questi due fatti col suo modello non sono in- 

. tieramente di sua mano . Fece il deposito di Giovanni 
Ase; un putto, che con una mano velata sì asciuga le 
lagrime dalla guancia, e con Taltra spegne la face della 
vita umana, appoggiato ad un teschio di morto; il qual 
putto né meno è intieramente di sua mano , ma ritoc- 
cato, ed eseguito col suo modello. Fu questo collocato 
nella Chiesa della sua nazione in Campo Santo, donde 

fu poi levato passati alcuni anni . Nel medesimo luo- 
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go vedesi co) suo disegno la Pietà irvtesstita nella coltro 
della bara, la quale fu cavata da un picciqlu tpndo di 
basso rilievo di terra cotta , e se ne vede il gesso . £ di 
sua invenzione la memoria di Gaspare Pescatore con 
du? Cherubini, che l'adornano con Tali; e sopra v^è 
il ritratto in prozio dentro una conchiglia , la qual 
memoria in tavola di marmo con l'iscrizione^ fu man- 
data a Napoli nella Chiesa delP Anima, dove Gaspare 
è sepolto. Fra gli altri puttini, che in non poco nume- 
ro egli modellava per formargli di rame e d'argento, 
$ono giudicati bellissimi quello, che dorme, e posa la 
guancia sull'origliere, di grandezza circa un mezzo pal- 
mo , ed un altro , che sedendo con la tazza e '1 can- 
uellino in matio, enfia la bocca, soffiando globi di spu- 
ma, come^ogliono i fanciulli; e questo servi per or- 
namento di un calamajo d' argento del Contestabile 
Colonna . Fece h mazza d'argento del Cardinale Fran- 
cesco Montalto attorniata da leoni, e da fanciulli, che 
escono dalla bocca del serpente Biscione de^yiscon- 
%¥i ed inalzano la stella. Finalmente egli scolpì un A- 
morettQ ignudo dal naturale in atto di saettare con 
l'arco , e solleva dietro una gamba riguardando al se- 
gno • Tapto se ne compiacque Francesco , che presago 
dì lasciare in ques|;Q marmo gli ultimi tratti del suo 
s^rpieI}o , non sapisva levarne la vista, e la mano, né 
si commutava mai di riguardarlo, e ripulirlo ; e, non o- 
stante , oh0 il Signor Tommaso Baccherà, cavaliere Io» 
glese> lo sollecijtasse per averlo, gli convenne aspettare 
più di un anno dopo essere finito. Ora per dire lo 
stato infelice, in cui si trovava questo uomo eccellente, 
egli era degno di molta commiserazione: poco allegra*» 
vano lui gli applausi della virtù sua, vedendosi i^al .sa- 
no, arrestato in letto da podagra, e da pertuip}>azioni 
di malinconia, con tanta debolezza, cbe ad ogni paca 
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applicazione gli girava il capo, e veniva meno. Sicché 
un giorno accomodando il ramo della palma di metal- 
lo, che mancava alla sua statua di Santa Susanna , cad« 
de air improvviso dalla scala , ed ebbe a lasciarvi la vw 
ta. Àffliggevasi di trovarsi in povero stato , e tra poche 
opere oppresso da grandissime fatiche; e a dire il ve-* 
ro, egli è gran pena d'uno ingegno elevato e studioso, 
se dopo le cure , ed i sudori , e le tante applicazioni 
non ha da respirare, e si trova bisognoso, e senza risto^ 
ro, quando gli altri scherzano con la sorte, e rapiscono 
i premj e gli onori senza fatica. Contuttociò a Francè* 
SCO, o fosse scherno , o compassione della sua fortuna, 
ella si fece avanti libéralissima, e benignissima , a v- 
vengachè l*anno mdgxlii. il Re di Francia Luigi XIII. 
di glorioso nome, mandando alla Santa Casa di Loreto 
a sciogliere il voto per il nato DelBno, dato da Dio a 
beneficio de* popoli , dopo la sterilità di ventidue anni 
della Regina, tede prima benedire il voto dal Papa. Onde 
il Signore di Sciantaleu, inviato a questo effetto, mentre 
dimorava in Roma, tìrattò di condurlo al servigio d^l Re, 
come era seguito due anni prima in persona di Nitieor 
lo Pussino, il quale era pur allora tornato a Roma, e 
dovevano Tuno e laltro insieme trasferirsi a Parigi . In- 
contrò Francesco volentieri questa occasione , die per 
lui non poteva essere né più opportuna, né più prospe- 
ra, onorato col titolo di Regio Scultore , e con le me- 
desitne condizioni usate col Pussino : mille scudi Tan- 
no di gagi ( così chiamano in Francia gli stipendj del 
Be) con essergli pagate T opere, e con l'abitazione nella 
Gallerìa del Louro. Era questo, stato motivo di Mon- 
$igilor di Noyer, Segretario di Stato, e Sopraintendeo- 
te delle fabbriche regie, soggetto di molto valore. Il 
perchè dovevano assegnarsi a Francesco altre provvi- 
sioni per le mantenimento di dodici giovani, che sotto 
la sua disciplina stabilissero in Parigi ed in Francia, la 
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scuola della Scultura nel modo , che m era trattato 
col Pusslno dì ordinar la Pittura . In esecuzione di ciò 
furono depositati sul banco mille , e dugento scudi per 
il viaggio di Francesco, onde pareva bene che in un 
subito la sorte sua si fosse inalzata, sperando col mu* 
tar luogo e cielo, dovesse in lui risorgere a costitu- 
zione più benigna Tilarità e la salute. £ perchè il vo- 
to del Re consìsteva in due ricchissime corone giojel- 
late di diamanti al valore di quarantamila scudi con la 
statua dì un Angelo d'argento, alta circa sei palmi, in 
atto di presentare alla Vergine il nato Delfino, ritratto 
in un' altra statua d'oro al naturale (era l'Angelo sta- 
to fatto in Parigi col modello di Giacomo Serafino scul* 
tor^ del Re, celebre ed eccellente) e pensandosi di 
aggiungere , e. compire il voto con la statua d' argento 
della Vergine della ruedesima grandezza , Francesco ne 
fece il modello di creta , che poi non fu messo in ese- 
cuzione. Riscosse egli per suo sovvenìrnento, e per mei» 
tersi in ordine al viaggio , la metà de' denari sul ban- 
co , e già era in pronto di partirsi , quando di nuovo 
accrescendosi il suo male , soprafatto da continue per- 
turbazioni cadde in delirio, e ne fu custodito in letto 
in istato di commiserazione. Era Francesco mal sodi- 
jifatto di un suo fratello per le sue cattive maniere 
e costumi , e lo teneva da sé lontano senza volersi 
impacciar seco; ma costui tornato a Roma, ed in 
casa sua, parte tirato da odio, e parte da iniqua 
ambizione di succedergli nella gloria della Scultura^ 
come vanamente si persuadeva, si tiene che cospiras- 
se contro la vita di Francesco per dargli la morte col 
veleno. Giudicavano i medici che il megliore rimedio 
di risanarlo sarebbe stato il cielo nativo di Fiandra con' 
questa occasione affrettò la partitat. E veramente l'effet- 
to funesto della morte succedette ben tosto; poiché 
Francesco senza uscir d' Italia , appena gtunix^ a Livore 
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no chiuse gli occhi a questa mortai luce, il giorno 12 di 
lugUo , l'anno mdxliii. Cosi mori, e cessò dalle fati*» 
che e dai travagli per godere il Cielo. Fu il corpo suo 
sepolto nella Chiesa de' Padri Francescani, pianto in 
Roma, nella patria ed in Francia, dove egli era desi- 
derato, e si attendeva la sua venuta. Uomo degno di 
vivere piii molto « e di morire con morte meno atroce 
per la sua eccellente virtù, che con i niarmi, e più lun- 
gamente ancora si andrà diffondendo alla posterità, 
dovunque gli uomini avranno in pregio la Scultura. Sì 
crudele misfatto non restò impunito, e'I fratricida fa 
dal Cielo fulminato giustamente, cosi per questa, co- 
me per altre sue nefande colpe , consumato dalle fiam- 
me, alle quali fu rondannato, ed arso pubblicamente 
nella piazza di Gante; dove in quello stato di morte di- 
ceisi che rivelasse spontaneamente di aver con veleno-* 
sa bevanda il proprio fratello tolto di vita. Era France- 
sco di statura giusta, e secondo il nativo temperamento 
della Fiandra, candido e biondo; gli occhi suoi erano 
di colore celeste, il volto , e le membra ben composte, 
ed ordinate in aspetto piacevole e moderator A que* 
ste acconsentivano l'altre qualità dell'animo suo candi- 
do ancora , e tanto puro ed umano, che chiunque 
r avesse una volta conosciuto , era indotto ad amarlo:' 
sebbene spesso, e facilmente sospettava, e si 4'itìrava 
astratto e pensieroso. Non ammetteva alcuno; e ricu*- 
sava sino gli amici , che lo vedessero nel tempo , che 
stava applicato alle sue straordinarie fatiche, mosso an- 
cora dal sospetto, che altri non ispiasse in casa le sue 
cose . Molto più si confermò in questo pensiero dal fem- 
po, che fece la statua di Sant* Andrea per la semplici- 
tà di un Frate suo amorevole: entrò questi nella turata, 
iu«^ntre facendosi Vincastro della Croce di bronzo die- 
tro la statua, i tronchi non erano ancora alzati al luo- 
go loro . Onde il buon Padre subito avvertì Francesco 
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che la Croce era bassa, e che non istava bene , e senisa 
capire la ragione partilosì, dopo aivdò raccontando^ 
tutti il fatto come una gran cosa , dicendo che vedeva* 
no più maattro occhi, che due, e che aen^a lui la Croce 
troppo bassa, sarebbe stata male adactaca . La sera me- 
desima Francesco ile udì la tioveiia; si prese collera, ^ 
allora non volle più alcuno intorno a'suoi lavori «Que- 
sto artefice non amò cosa alcuna maggiormente della 
sua arte, e dalle continue fatrche potè bene restare stan- 
co, ma non mai sazio e vinto. Avvertiva però che, se uno 
cultore avesse compitamente eseguito una statua sola , 
avrebbe potato vantarsi di avere molto operato, spe- 
rimentando , che r arte era infinita . Egli è vero che 
tal modo «i|o di £ire , gli ritardò la mano e 1* ingegno ; 
poiché, come si è veduto, egli non esegui se non due 
statue sole, e vi consumò 1* età. Non si esercitò nel- 
r istoria, da cui non si può ritenere un ingegno abbon- 
dante nell'azione, c^he è l'oggetto vero e principale 
dell'arti imitatrici. Tardo era Francesco , e difficilmen- 
te inventava da sé • Non conseguiva le cose se non re- 
plicando più, e pili volte le fatiche dall* antico., e dal 
naturale ; tantoché non solo delle membra principali di 
una mano , o d'i;in piede, ma di un dito ancora , é di 
una piegatura di panno faceva più modelli ; né si quie- 
tava nella diligenza • Contu^ttociò ^li era tale , che noti 
essendo né pronto, né abbondante, prevaleva nondi- 
lÉeno nell'elezione degli ottimi esempj, acquistatasi 
quell'antica purità, sprezzata da'moderni scultori. Af- 
faticondosi iti un'opera, che ripuliva ormai fornita, per- 
suaso da un suo amico, che cessasse dalla fatica^ esse»-* 
do la statua in perfezione, rispose Francesco e voi dite 
bene , che non vedete l'originale, ma io m'affatico per 
&re assomigliare questa copia all' originale, ed al mo- 
dello, che ho nella mente . Concepì Francesco una idea 
intomo le forme de' putti per lo studio fatta -da Ti^ià* 
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no, e dal naturale; sebbene egli andò ricercando i più 
teneri sino nelle fascie, tanto che venne ad ammollire 
la durezza del marmo , sembrando essi più tosto di iat** 
te , che di macigno. Ma con tutto che sieno di esattis- 
sima imitazione, quella tenerezza non si contiene nel* 
la proprietà del costume , mentre egli li mosse ad atti 
di forza , e di giudizio in quell'età, che non si reggo- 
no per sé stessi; e coloro nondimeno, che l'hanno se- 
guitato, come è facile alterare, e dare nell'eccesso pen« 
sandò di migliorare, hanno accresciuto, é fatto sensi- 
bile il difetto , enfiando gote , mani , piedi, ingrossando 
la testa , el ventre bruttamente: il qual vizio si è insi^- 
nuato insieme ne' pittori. Né al certo quella prima , e 
tenerissima infanzia ritiene ancora forma alcuna buo- 
na e perfetta, la quale si acquista meglio nel quarto ò 
quinto anno, allora che, digerite le superfluità, e'I stì- 
verchio umido, si distendono le membra ai loro dintor- 
ni , ed alle proporzioni svelte, e proprie all'operazioni. 
I Greci scolpirono, e dipinsero eccellentissimamente 
gli Amori e iGenj fanciuUetti, e pare che molto a pro- 
posito li descriva Callistrato intorno la statua del Nilo^ e 
Filositrato uell' immagine del giuoco degli Amori. Mi- 
cbel' Angelo in marmo , ed in pittura li formò tutti rU 
sentiti, come Ercoli senza tenerezza alcuna . Rafa^Ueil 
primo conferì loro grazia e leggiadria , formandoli 
svelti , e con le proporzioni dell' età crescente alla bel- 
lezza. Tiziano, e'I Goreggio più teneramente; Anni- 
bale Garracci si tenne fra costoro , ed il Domenichino 
è riputato eccellentissimo^ il quale più d'ogni altro li 
usò ne'suoi componimenti, esprimei!^doli in varie fdf- 
tAé , bambini in fascie , ed adulti , coft i moti , e prò* 
pfiè^à conformi all'età di ciascuna. Francesco Frain-« 
mingo si ristringe più alle forme tenere de^ bambini , 
'ed in questa rassomiglianza si avanzò mirabilmente nel- 
la manièra, ^fae éggi è slsgufoata . 
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Restaci in fine di accennare alcuni altri lavori di 
mano di questo maestro, che non debbono essere 
tralasciati Pei- il Marchese Vincenzo Giustiniani fece 
un Mercurio, alto circa tre palmi , il quale si volge , e 
si piega indietro a riguardare un Amoretto, che gli 
allaccia i talari ai piede, in accompagnamento d* un 
Ercole antico di metallo. Dopo fece un ApoUine com- 
pagno al Mercurio, e fiancheggiano neiratto dell' Àn* 
tinoo di Belvedere. Circa la medesima grandezza di 
tre p-ilmi, è la statua di Cripto ignudo di marmo con 
le mani avanti legate alla colonna, fatto per il Signore 
Esselin , che era Gran Maestro deli' Erario della Ca* 
mera del Re Cristianissimo. Disegnò i depositi per il 
Marchese Castel Rodrigo, che sono otto, e tutti uni- 
formi con le memorie de' suoi maggiori. Furono i 
marmi lavorati in Roma, é mandati in Portogallo nel- 
la Città di Lisbona, entro la Chiesa di San Benedet- 
to, dove per le mutazioni seguite, quelli , che non era-^ 
no stati messi in opera nel sepolcro sotto l'Altare mag- 
giore, restarono imperfetti, e collocati in Sagrestia. 
Uè meno tralascieremo due famose statue antiche, ri* 
staurate da Francesco, il Fauno del Signor Alessandro 
Rondeninì, supplite le braccia e le gambe , che man* 
cavano dalla mina, e la Minerva d' alabastro orientale, 
del Signore Ippolito Vitelleschi, aggiuntavi la testa ar- 
mata d'elmo, le mani e i piedi di metallo Corintio, 
cavato da medaglie disfatte. De' ritratti, bellissimo è 
quello del Prin<;ipe Maurizio, Cardinale di Savoja, 
latto in marmo Tanno hdcxxxv., dal qual Signore egli 
veniva favorito benignamente. Fece l'altro ritratto, 
e '1 monumento del Lettore Bernardo Gabrieli nel 
suo sepolcro in San Lorenzo, fuori le mira di Roma . 
Trovansi buon numero di teste , con busti d' argento e 
di metallo, che si espongono nelle Chiese della me- 
desima città su gli altari ne' giorni solenni, fatte coi 
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suoi modelli 9 e ripulite alcune di sua mano . Tra que« 
ste San Silvestro Papa, alle Monache e Chiesa del 
Santo j San Francesco di Paola dei Padri Minimi nella 
Trinità de^ Monti; e nella Chiesa del Gesù, S. Enrico 
Imperadore con i due Beati Borgia e Stanislao . Nella 
Sagrestia de' Padri della Maddalena , yi è Santa Mad- 
dalena e Santa Marta ; in quella di San Carlo a Cati« 
nari, la testa del Santo e l'altra di S. Biagio. In Santi 
Apostoli quella della Vergine e di due Santi ; e cosi 
in S. Gregorio, in S. Spirito ed altrove, vi sono busti 
con volti de^ Santi, chesaria lungo il raccontarli . Ben 
di singoiar pregio sono le due teste compagne, Cri»to 
in età giovanile, e la Vergine, che si volge con gli oc- 
chi umili; i cui originali di terra cotta, si conserva» 
no nella guardaroba del Signor Cardinale Francesco 
Barberini: servirono per due getti d'argento, rinettati 
da Francesco medesimo, 1* uno per la regina d'Inghil- 
terra, l'altro per l'Eminentissimo Signor Cardinale 
Cammillo Massimi , che conserva ancora il bellissimo 
modello piccolo del Laocoonte di terra cotta, imitato 
da quello di Belvedere ; e fu comperato da questo Si- 
gnore a prezzo di quattrocento scudi , essendo stato 
perfezionato con lo studio di sei mesi , ne' quali Fran- 
cesco si affaticò, non potendosi saziare di ridurlo per- 
fetto a quel segno d'eccellenza, che si ammira nell'origi- 
nale . E per ultimo parmi di non tralasciare tre figu- 
rine di suo modello, alte un palmo, le quali si veggo- 
no d'argento e di metallo; Cristo flagellato alla co- 
lonna fra due Ebrei , che lo battono crudelmente ; 
esprime l'innocenza, e la volontaria passione, espo- 
nendosi alle percosse, e piegando il volto umile, e di- 
messo verso la destra spalla . 

Si aggiunge questa lettera di Pietro Paolo Rubens^ 

scritta a Francesco Fiammingo, tradotta dalla lingua 
Francese. 
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Z8 TlfJL DI F. SI QCKAHOY 

AL SIG. FRANCESCO Di QUESNOY 

Io non $o y come spiegare a F. S. il coneeito delle 
mie obbligazioniy per i modelli mandatimi y e per i ges^ 
si dei due putti della Iscrizione ddl F'unden , nella 
Chiesa dell Anima: e molto meno só spiegare le lodi 
della loro bellezza , se li abbia scolpiti piuttosto la 
Natura che VArte^ e 7 mxirmo si sia intenerito in vi* 
ta. Sento sin di qua le lodi della statua di Sant^ An^ 
drea discoperta in questo tempo , ed io in particolare, 
ed in universale con tutta la nostra Nazione ce ne ralle-^ 
griamo con lei, partecipando insieme della Sua fama. 
Se io non fossi ritenuto e dalFethy e dalle podagre ^ 
che mi rendono inutile , me ne verrei coita ù godere 
con la vista y ed dfnmittìre la perfezione di opera si de^ 
gna. Spero nondimeno di vedere V. S. qui tra noiy e 
che la Fiandra, nostra carissima patria, risplenderà 
uh giorno per le sue opere illustri; il che vorrei si 
adempisse avanti, che io chiuda le luci de* miei giorni, 
per aprirle alle maraviglie della sua mano , la quale 
bacio carissimamente, pregando aV.S. da Dio lunga 
vita e felicita . Di Anversa il 17 Aprile i64o. 
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Affezionatiss, ed Obbligatiss. Servitore 

Pietro Paolo Rubens. 
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DOMENICO ZAMPIERI 

IL DOMENIGHINO BOLOGNESE 

PltTORE ED ARCHITETTO 
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(guanti sarebbero riusciti gloriosi nella Pittura, sé co- 
noscendo, o non abusando i rari doni dell'ingegno, 
avessero coltivato il g«nio nativo; onde veduto abbiamo 
alcuni sorgere con tanto impeto, che quando dovevano 
essere discepoli , e fermarsi nelte scuole , in un subko 
ne sono usciti con ambizione di maestri, non portando 
altro avanzo , che l'audacia deUa mano : ed altri, che 
parevano andar lentamente confermati dalle fatiche, 
avei^ al fine assicurato il genio, e la fama del nome . 
Non starò a dire di Timante, di Protogene , é di tan- 
ti altri antichi e moderni, facendomisi ora incontro gli 
studj immortali di] Domenico Zampieri, che ben meri- 
tano di vivere alla memoria degli uomii\i; perchè , co- 
me si dice, che al colpo di Vulcano Pallade, Dea delia 
sapienza, uscisse dal capo di Giove , così la dotta sua Mi- 
nerva sorse fuori da liberali- fatiche, aperto l' ingegno • 
Chi però avesse riguardato solamente quella sua lunga 
contemplazione delle cose, facilmente Tavérebbe giu- 
dicato lento , e senza dono di natura ; ma quando poi 
egli risolveva la mente e V arte, allora guidato per ma- 
no dalle Muse, ascendeva alla sublimità de' lauri, e di 
Parnaso . Bea chiaro argomento lasciò Domenico del 
suo naturai talento con la viva efficacia di esprimere gli 
affetti , che fu sua propria , destando i moti , e moveo* 
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do i sensi; taotochè gli altri pittori si ▼amino puredeU 
la facilità, della grazia , del colorito , e dell'altre lodi 
della Pittura , che a lui toccò la gloria maggiore di li- 
near gli animi, e di colorir la vita. Nacque egli Tanno 
MOLxxxi. nella città di Bologna, e '1 padre , che con uroio 
le mestiere viveva in povera fortuna , procurava nondi«* 
meno di sollevare la famiglia nella virtù, e nelle oneste 
discipline. Avendo per6 un figliuolo, che con poco pro- 
fitto] attendeva alla Pittura, impiegò Domenico nella 
Grammatica, sperandone una migliore riuscita nelle let- 
tere ; ma come non è in poter nostro lo svolgere le de- 
liberazioni del Cielo , seguitando spesso gli avvenimen- 
ti diversi dall'umano consiglio, Domenico s'infastidì 
subito di quei primi rudimenti ; e tirato da forza con- 
traria fuggiva le scuole, e se n'andava a disegnare, in- 
gannando il padre , il quale per lo cattivo esito dei due 
figliuoli , viveva sollecito e dolente . Provvidde nondi- 
meno il Cielo a quanto non era sufficiente la paterna 
cura, perchè il maggior figliuolo, che doveva essere 
pittore, si diede alle lettere, e Domenico, lasciando i 
libri, ahese a dipingere; onde il padre ebbe solamente 
a condannare sé stesso della elezione, e rallegrarsi in- 
sieme della riuscita loro . Succedette dunque Domeni- 
co al fratello qella Pittura sotto la disciplina di Dioni- 
sio Fiammingo.: era questi poco amorevole al nome 
deXarracci, sdegnato, che i giovani dalla sua trapas- 
sassero alla loro scuola, come di Guido e dell'Albano 
particolarmente era succeduto. Avendolo però costui 
un giorno trovato a copiare alcuni disegni de'Carracci , 
quasi non facesse stima de' suoi, s'adirò tanto contro di 
lui , che presa occasione da un quadretto di rame cadu- 
to a terra inavvedutamente , corse a batterlo con furia , 
e gli feri la tesu, cacciandolo di casa. Fra'l dolore e la 
tema non ardiva il giovinetto comparire avanti il padre, 
ed ascostosi nel palco della sua casa, vi dimorò tutta U 
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notte, e parte del seguente giorno fintanto, che oden* 
do i lamenti de' suoi per non saperne nuova, egli allo- 
ra uscì fuori col capo insanguinato, e mostrando le per- 
cosse , affermò sé solo da Garracci volere apprendere 
la Pittnra. Ed al certo, che non senza compassione 
raccontava Domenico l'avvenimento, e'I modo amo- 
revole, col quale poi, alle preghiere di suo padre. Ago- 
stino Garracci lo pigliò per mano, e lo condusse alla 
scuola di Lodovico, acquistando altrettanto l'amore di 
questo maestro, quanto dell'altro era stato l'odio e lo 
sdegno. Non si stancava egli per assiduità, per tempo e 
per fatica in farsi erudito, e contrafaceva non solo ogni 
linea del maestro, ma riuscivagli l'imitazione degli af- 
fetti e moti umani , investigandone le ragioni. Faceva- 
8Ì in Bologna l'Accademia del Disegno, ed essendo au« 
Cora Domenico in tenera età, serviva a preparare i lu- 
mi, ed a fare l'altre bisogna senza contribuire a spesa . 
Solevasi poi in certo tempo dare il premiò de' disegni, 
i quali raccolti, non v'era allora chi facesse riflessione 
fopra di lui , che se ne stava solo ritirato in un canto 
senza dir nulla; sicché tratto fuori il suo disegno, e 
giudicato sopra gli altri il migliore, non^ardiva egli di 
£airsi avanti, ma solo manifestossi col berrettino in rnsi^" 
no , e con voce sommessa e vergognosa . L' inaspettato 
avvenimento nel riguardare tutti in faccia chi meno si 
sarebbe creduto, fece arrossire gli altri giovani fra di lo* 
ro, godendone sommamente Lodovico; tanto più, che 
Donienico nell'aspetto, e ne'suoi moviménti non aveva 
puntò di grazia apparente , e cosi alla prima niuno 
r avrebbe riputato. Ma avendo egli ricevuto il premio 
e le lodi, si rese famoso il nome di Domepichino, che 
allora per F età sua tenera, e dopo per la gloria del suc- 
cedo, ritenne in tutto il corso di sua viu. Scorgendolo 
però Lodovico tuttavia più attento ad un continuo stu- 
diò, proponeva i suoi costumi agli altri in esempio, ed 



V 



essendo egli nel conversar suo rimesso ed umana con 
tutti , si ritirava poi solo alla consuetudine deli' arte . Di« 
cesi). che tanta era la voglia sua d' impar^^e, ohe per 
quanto poteva, mai non si distaccava dal maestro, e neU 
l'andare poi gli altri a di porto, volentieri se ne rimaneva 
solo nella scuola, innamorato dell'arte. Ma nel modo suo 
di studiare poteva ben egli parere strano a chi non Ta^ 
vesse conosciuto; perchè quando si proponeva d'imita- 
re qualche azione , non si metteva subito a disegnare y 
ovvero a dipingere , ma prima dimorava lungamente , 
e spendeva il più del tempo in. conteoiplare , onde sa- 
rebbe paruto ii:risoluto, se nou che dopo, dando di ma* 
no all'opera, se per sorte non veniva chiamato ,~si di-^ 
menticava del cibo e del sonno, e di ogni altro affare : 
questo fu il primo e l'ultimo modo, ch'egli tenne nel- 
la sua vita • Divenuto adulto si strìnge in amittà con 
Francesco Albai^Q, col quale conferiva gli studj , e le fa- 
tiche, e con esso^ che lo precedeva in età) si trasferì a 
Modaua, ^Reggio ed a Parn^a, e dopo dati' Albano stes- 
so egli fu chiamato a Roma. Avvenne un accideóte, cha 
affrettò la sua andata; perchè giunti a Lodovico alaf*ai 
disegni delle stanze di Rafaelle , sentì Domenico rapirsi 
a sé stesso in contemplarli; e come già ogni sao spirita 
vivea in Rxinia, così vi si trasferi presenzialmente, rac- 
colto dair Albano , che per lo spazio di due anni rieel- 
tollo in casa . Frequentava egli in tanto la scuola di An« 
nibale , che allora dipingeva la Galleria Farnese, e ma- 
nifestandosi di giorno in giorno maggiore ti suo- talen^ 
Co, colorì alcune cose da' cartoni di esso, e netta loggia 
del giardino verso il Tevere^ fece di sua inrenzione la 
morte di Adone, che giace uccìso dal cinghiale, e Ve- 
nere in vederlo morto precipita^ dal carro con le brac- 
cia aperte ; e sin dall'ora si mostrò egli sufficiente nel 
l'invenzione, ne' concetti , e nel rincontro delle paséiéi^ 
ni. Espresse nel Tolto dì Venere un cubito tramutameli- 
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jlo di doglia, mentre uq Amore arresta i cigni col dar# 
do , ed un altro addita la ferita del giovane esangue: la 
quale opera quanto gli accrebbe la grazia di Annibale, 
aliretantto gli concitò l'odio de* compagni, i quali mai 
volentieri udivano le sue Iodi ; e sin dall' ora gli si av^ 
ventò contro quelK ostinata invidia, che poi Tafflisse 
per tutto il corso, e sino alf ultimo de^suoi giorni. E 
perchè egli -era considerato molto nell' eseguire , chia» 
mavano questa sua virtù lentezza di spìrito, e l'opere 
sue tirate al giogo, assomigliandolo al bue; col qual 
nome chiamavalo particolarmente Antonio, figliuolo di 
Agostino Garracci, onde Annibale ebbe ad avvertirlo, 
qbe questo bue arava un terreno fertilissimo, che avreb- 
be un giorno nutrito la Pittura. Sopportò per questo 
Domenico quelle difficoltà, che sogliono far contrasto 
alla virtù crescente, come si finse di que' serpenti stran- 
golati da Ercole in cuna; perciocché riparatosi appena 
4n casa di Monsignor Gio. Battista Agucchi, qua«i gli 
convenne subito partirne per l'opinione del fratello, il 
Cardinale Geronimo , che io riputò inutile e rozzo. Ma 
Gio. BaCti&ta, che era quel raro e sublime ingegno, fé- 
isegli dipingere sopra una tela San Pietro in Vincoli, ti- 
tolo del Cardinale , il quale tornato una mattina dal 
Concistoro , trovò la pittura affissa alla porta dell'anti- 
camera; e fermatosi a mirarla con piacere, ed applau- 
so di tutti, nel ricercarsi chi l' avesse fatta e collocata 
in quel luogo, allora Gio. Battista fece comparire Do- 
menico avanti il Cardinale, che lo premiò, e confer- 
mò in casa. 

CARCERAZIONE DI SAN PIETRO 

Evvi l'apparizione dell'Angelo, e San Pietro 3Ì desta 
fra '(sonno, e la maraviglia dal vedersi illuminato, e 
sciolto negli orrori della notte, e della prigione : cado- 
no le catene; e '1 Santo in |tto di forgere ferma una 
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mano in terra, ed apre T altra, volgenduaì ali* Angelo^ 
che gli tocca la spalla, e lo chiama* Qui Domenico espo" 
te le sue ingegnosissime considerazioni nelle figure di 
due soldati della guardia; l'uno ritto a dormire appog- 
giato al muro, l'altro coleo in terra con la testa supina 
sopra il braccio , sperimentandosi nel primo un riposo 
interrotto, come avviene achVin piedi si addormenta^ 
e nell'altro un profondo sonno , russando con la bocca 
nel giisicer supino . E come il primo resiste meglio alla 
vigilia , così ha l'aria, el temperamento secco ed adu- 
sto, col volto raggrinzato, e senza peli ; nell'altro scor- 
gesi r umido , e la gioventìi facile al sonno . Descrisse la 
prigione sotto scaglioni , e pareti di marmo, e di fonta- 
no due altri delle guardie a dormire , e ben lungi sa 
l'entrata il lanternino co^ riflessi della luna. 

Compiacendosi il Cardinale di quest'opera , gli fece 
dipingere a Sant'Onofrio in tre lunette del portico este- 
riore, tre istorie di San Geronimo: il Battesimo, l' An* 
gelo, che lo flagella per la troppa cura della lingua di 
Cicerone col libro per terra, e la Tentazione, caduto 
il Demonio a'piedi dal Santo ginocchione rivolto alFAn- 
|;elo, che gli addita il Cielo. In quest'ultima istoria si 
riconosce il miglioramento dalla prima del suo colori- 
re a fresco; e vi sono alcune ninfe in lontananza, le 
quali danzano in un prato, intese per le tentazioni , e 
pensieri lascivi, che assalivano il Santo* Morto appres- 
so il Cardinale, nella Chiesa sua titolare di San Pietro 
in Vincoli fece egli l'architetture del monumento, e 
(lipinsevi il ritratto a olio in ovato fra due Sfingi di 
marmo; e per isperimentarsi con lo scarpello, vi scol^ 
pi di sua mano uno dei due teschi di montoni, che vi 
sj^ono per ornamento. Ma fra l'opere degne di memo* 
ria da esso dipinte in casa dell' Agucchi , una ò il qua.- 
dfo di Susanna, che ignuda in un lenzuolo ai ripara 
dai due vecchi impuri, i quaU a lei. si avvicioaiM]! dai 
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lulaQflli^i della fonte ^ dov'ella , nel rìeoprirsì in fretta il 
aeoO) esprime Tira, e la vergogna, esposta alla vista ed 
«Ile fabe minaccie loro: un'altra simile invenzione di 
Susanna gli anni addietro fu trasmessa in Fiandra. Di- 
pinse altre figure picciole in rame , che per essere og- 
gi in grandissima stima non debbono tralasciarsi. In uno 
di essi vi è il rapimento di San Paolo, con le braccia 
aperte, sollevato al cielo dagli Angeli, col volto in am- 
mirazione : ben si può dire che il colore spiri sensi ce- 
lesti, come si vede in Parigi nella Sagrestia dei Padri 
Gesuiti • Neir altro vi è San Francesco ginocchiohe 
avanti il Crocifisso , piegate le braccia in croce , senten* 
dosi dal volto 1' efficacia delle, preghiere. Quivi andò 
egli imitando la povertà dell* eremo nel frontespizio di 
una capanna intralciata sopra due tronchi a guisa di 
colonne, che formano l'Altare, fittavi in mezza la ero* 
ce sopra un vecchio muro, ed in una buca la calvaria 
di un morto. Intoirno,e fra i rami del bosco apresi una 
nuvoletta , donde gli Angeli riguardano , ed additano 
il Santo 9 e ne' nostri libri si conserva il disegno in car- 
ta verde, lumeggiato di biacca, condotto al pari della 
pittura, in contrassegno dell'amore infinito, con che Do* 
menico insinuossi nell'Arte. Fece in altro rame San Gi* 
rolamo ginocchione ad una rupe col Crocifisso in ma- 
no, e l'uno e l'altro ancora in Parigi &rono trasmes^ 
si. Ricoveravasi egli allora^in casa di Monsignore Aghuè* 
chi, il quale essendo Maggiordomo del Cardinale Pie*^ 
tro Aldobrandini, nipote di CieroenteVilL, lo propose, 
e rinviò a Frascati a dipingere a fresco la stanza di 
ApoUine, dove è il Monte Parnaso, nella celebre Villa 
di Belvedere, edificata dal medesimo Cardinale, Vi di- 
spose dieci favole in altrettanti vani, alti, ma strettii coti' 
paesi, vaghissimi : fecevi Apolline, che saetta Pitone > i 
Ciclopi, Coronide Ninfa, caduta con lo strale al petto; 1^ 
tmsformazione di Dafne e di Ciparisio, la Ur# con la 
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■tmtJà di Orfeo imI fiume Ebro, il Re Laomedonte , che 
disegna la mura di Troja con Appllioe e Nettuno, in 
abito di edificaiori ; ed ApolUne stesso, che suona il 
fljiulo pastorale, munire Mercurio gli fura T armento. 
Con questi yi ò il giudìzio di Mida, ed in ultimo la fa<? 
Yola di Marsia, che non è alta , come le altre , ma lun- 
ga e maggiore. Siede Marsia con le braccia sopra il ca- 
po legate ad un tronco, ed Apolline col coltello da un 
lato lo ferisce per iscorticarlo: appresso una Ninfa per 
compassione si duole, e prega, ed un' altra per non ve» 
dere si volge in dietro con le braccia aperte, ed altri 
ancora mostrano compassione ed orrore . Per le quaU 
opere Annibale scorgendo Domenico tuttavia più in- 
tento e vigoroso nell'Arte, si rivolse ad amarlo effica- 
cemente, e l'adoperò nella Galleria Farnese , dandogli 
•a colorire sopra una porta la Vergine dell* Alicorno, la 
quale egli imitò dal cartone del maestro eoo tanta Mi* 
cita , quanta Annibale stesso non avrebbe usata maggio» 
re. E questa non è lieve commendazione della virtù 
sua, avendolo ancora anteposto, e commendato al Car- 
dinale Farnese per la Cappella della Badia ili Grotta 
Ferrata, dieci miglia distante da Roma, la quale Cap- 
pella Domenico riparti in quadri a fresco di varie misu<- 
re, e proporzioni, divisi fra pilastri di marmo finto; e 
^vj descrisse i miracoli di San Nilo Abate , cominciando 
dall' una delie due facciate T istoria maggiore. 

OTTONE IMPERATORE VISITA S. NILO 

L' Imperatore Ottone sceso da cavallo, stende rive« 
rente le braccia al Santo, splendidamente adorno con 
la corona, e col manto aza^urro contesto d'oro, e tem^ 
pra la maestà col suo divoto afEetto: venerabile è il San* 
lo vecchio nel suo .abito nero monastico , e stende an« 
ch'egli umilmente le braccia, seguitato da'suoi Monaci 
^oB la croipe e con gì' inoeosi . Il più vicino arresta la. 
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▼tsta cen gK altri sensi, e guarda inienfeo T Imperatore , 
pendeadogli T incensiere dalle maot ; e dita s'interpon- 
gai^o Monaci, Senatori e soldati. Dietro T Imperatore si 
scuopre la testa e 1 petto di uno, che regge il freno 
del cavallo, a cui s'appoggia avanti col braccio luno 
' della guardia: questi opera con due sensi diversi, poiché 
rigt&ardando San Nilo , viene toccato alla spalla dal 
coìnpagno , ehe sopraggiunge f e 1* interroga; ov^egli sen- 
lià distrar gli occhi dal Santo, porge l'orecchio alle pa« 
role di costui , ed esercita ad un tempo la vi^ta e l' udi- 
to • Dietro soUevansi i trombettieri a cavallo; ed incon- 
tro un cavaliere armato stende verso di loro la mano, 
^ fa segno, che tacoiaiH> per non disturbare con lo stre- 
pito il colloqoio dell' Imperatore . Fu qosì grande la con- 
aiderazione del pittore , che seppe con i muti colori di. 
pingere il suono , ed esprimere i gradi della Musica ; 
poiché il più giovine di loro dà il fiato al liuto, che è 
tuta ritorta tuba, ed enfiando gli occhi e le gote, fa sen- 
aire il suono più veemente ed acuto ; \ altro soltevan« 
dot una lunga tuba ritira la testa in dietro, e manda più 
rimesso il fiato ; il terzo abbassando alquanto il collo 
e la tromba , aggrava lo spirito e '1 suono , e si accorda- 
no insieme all'acuto, al semi tuono, ed al grave della 
cadenza: e Domenico p«r tal modo aggiunse l'udito al- 
ia Pittura. Dietro di essi segue a cavallo un alfiere 
armato, eoa l'aquila Imperiale nella bandiera rossa , e 
5otto nel primo piano avanti un giovane nobile volge la 
testa, e si ritira alla furia ed impeto d'un cavallo inal- 
berato in fuga , mentre un giovane tirandolo per le re* 
dini si affatica, ed usa ogni forza a ritenerlo, alzando la 
testa in profilo , sparsi al vento i capelli per tema non 
tieavaUo trascorra avanti; il qnal moto dà $(Hrito al* 
l!aaioae, interrompendo la quiete e T attenzione del- 
l'altre figure. Succede uno della corte in verde man** 
M| e quasi allora aopraggiunga scende da eavallo, e si 
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piega con un piede in aria, T altro nella staffa; ed fii 
questa figura Domenico ritrasse Monsignor Gio. Battista 
Agucchi, suo benefattore .Veggonsi in ultimo soldati » 
cavallo armati d'arme bianche con l'aste, e'I loro Ga« 
pitano impugna una bipenne . Il campo delle figure è 
una veduta di coUÌDe, ov'era il Monastero situato in 
alto fuori di Gaeta; l' armi e gli 'abiti si conformano ai 
tempi antichi, e moderni, serbando in parte Tuso Ro- 
mano e'I barbaro . L'istoria è ristretta, e contiene solo 
l'Imperatore Ottone, che visita San Nilo; ma si avan- 
za con gli affetti, e con gliepisodj di accidenti i più veri- 
simili. Dietro l' Imperatore vi è un paggio, che con una 
mano porla lo scettro, con l'altra inclinandosi solleva 
da' piedi il manto , e nello stare inclinato resta quasi in 
ombra , interponendesi al lume la testa grande di un 
Nano, vestito di rosso, la cui picciolezza si comprende 
rimanendo egli inferiore alle scudo ed alla guardia 
d'oro della spada , che liene nelle mani. Il vano del 
muro ò lungo palmi a4it alto i3 e le figure ritengono la 
proporzione naturale, e cosi nell'altra istoria incontro. 

MIRACOLO DI S. NILO CHE RITIENE 

LA COLONNA 

Nel mezzo vien figurato S. Bartolommeo, compagno 
di S. Nilo, intento alla pianta della nuova Chiesa della 
Badia di Grotta Ferrata : tiene l'architetto il foglio, ed 
addita il disegno al Santo vecchio, il quale ponendosi 
gU occhiali al naso, prende il foglio, e vi riguarda-. Si 
stende dietto un Monaco per vedere scoprendc^sc^la^ 
fronte , e l'occhilo con espressione di tutto il volto,>e:da 
queste figure collocate nel mezzo, e nel secondo pianori 
il pittore pigliò* occasione di rappresentare in lontamm^ 
za il miracolo, per l'altezza della fabbrica. Finse lungi'' 
S^ti Nilo, che al cadere d'una colonna nel ooUoGard ^ 
si^ la^base, yi apcprre con la mano, e rovinosa itt.rat*^ 
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tiene , rouosiìo alto il canape dalla traglia sopra il ma« 
ro deir edificio. Evtì un fabbro, che guardando a bas- 
ao tiene con una mano la fune rotta , ed alza T altra at- 
tonito; e nel punto istesso il cavallo, che volge Targa- 
no tirando forte , per mancanza del peso tracolla a ter- 
ra ; dove sedendo un altro ad avvolgere il canape , si ar* 
resta riguardando il miracolo . Ài sensi delle quali figu- 
re ancorché molto picciole per la distanza, si aggiunge 
il pericolo di uno di quei fabbri , il quale piegando un 
ginocchio vicino al basamento nel cadérgli sopra la co- 
lonna, solleva un bvacoio, ed apre le mani spaventa- 
to e confuso, e seco un'altro si ritira; e benché nel 
ritirarsi asconda quasi tutto il volto dietro la colonna , 
non manca di esprimere il subito orrore : cosi nel pia* 
no d'avanti, mentre San Bartolommeo intende con l'ar- 
chitetto al disegno della pianta, fra di loro s'interpone 
la figura di un muratore, che guarda al miracolo . Que- 
sta è r azione principale, e per essere il vano lungo, 
viene riempito dagli operai della fabbrica , in figure 
grandi al naturale, con altre in distanza. Dal lato sini- 
stro dietro l'architetto vi è un fabbro, che con uu/pa- 
lo di ferro, volge un curolo sotto un pilo antico disar- 
mo scolpito, trovato ne' fondamenti, facendo forza di 
spingerlo avanti: la qoal figura a gambe igbude vestita 
di giallo,s è veduta per fianco esposta al maggior lume ^ 
ed appresso un giovane piegando una gamba a terra 
tiene avanti la mano sopra V altro curolo, regolandolo al 
moto sotto il marmo, che trascorre. Neil' angolo oppo- 
sto del quadro uno scarpellino arrota Io scarpello sopra 
un macigno, e si arresta con le mani riguardando ver- 
so di loro ; seco un figlìuolino puerilmente aguzza un 
altro scarpello . Pièi avanti un altro scarpefHno siede só- 
pra un sasso lavorandolo, ma si arresta col mazzuolo, 
e lo scarpello pendente dalle mani , volgendosi ad un 
altro ijBuiciullo ^ che gli addita lungi un asinelio caduto 
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a terra con le bigoneie della calcina tirato per la ootia 
da un villano ) e battuto su la testa da un altro per hr-^ 
lo sorgere i Di fianco scopronsi i muratori ^ che fanno 
la calce , e si veggono nella maggiore distansa altre fi-» 
gurine picciole, nelle quali scherzò Domenico, animan- 
do ciascuna. Appresso un tetto fatto per riparo de'fab^ 
bri evvi un bifolco adirato contro ì bovi impuntati a 
non tirare il carro , percuotendoli col pungolo per 
ispingerli avanti . Vi sono gli asinelli con le some ^ ed 
un vetturale acarica il sacco della pozzolana, uti altro 
lo vuota, mentre una di quelle. bestiuole sgravata dal pe- 
so si ruzzola per terra ; e sopra i muri della fabbrica 
gli operai intendono a varj lavori , altri di loro rovinane 
do una torre antica per dar luogo all'edifìcio della Ghie* 
sa , che con ordine nobile fa prospettiva in lontananza. 
Allato questa istoria, da piedi alla Cappella^ ed in va* 
no stretto > è dipinto San Milo, che gìnocchione vicino 
ad un aja con le braccia in croce sopra il petto, e con 
gli occhi elevati pietosamente, sta in orazione, tacendo 
a' suoi preghi dileguare un temporale eon una grati 
pioggia, fra nubi lampeggianti. Si riparano i lavorato^ 
ri mezzo ignudi sotto i rami degli alberi ; uno di loro 
tiene per le redini quattro cavalli da tritare il grano ^ 
ed alzando la mano pare si dolga del Cielo, perchè l'a» 
eque non si portino il grano ricolto. Nel vano opposto 
si rappresenta il medesimo San Nilo ginoochione avan-» 
ti il Crocifisso, che, spiccata la destra dalla Grooe, lo 
benedice. Sopra il cornicione con bell'ordine d* Archi* 
lettura, sono disposte istorie di terra verde fra pilastri 
di atuooo finto, tramezzate da* Dottori della Chiesa Gre-» 
ca in piedi , coloriti al naturale, con libri nelle mani, e 
nobili arie di teste ed acoonciature ài abiti alla Greca. 
Di qua e di là dall'arco, da cui si ascende aU' Altare^ e 
dipìnlo r Angelo , che annunzia la Vergine , e dentro. 
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« 

t' Altare dal muro sinistro, la libeta«ìotie déil'indemo<A 
iii«to* 

LIBERAZIONE DELL'INDEMONIALO 

Il Santo padre Nilo intinge una mano nelF oli0 della 
laoipana accesa aTdnti rimmagiiie dalla Vergine, dipin* 
ta in un tondo sopra Y Altare; e opo l'altra mano aprei 
il labbro di sotto ^ e tiene il dko nella booea d*tHi gio« 
va netto iiideniofiiato, che strìde» e iconsorto ilalli^fa* 
rie appunta i piedi interra, inarca il petto, apre le 
braccia eie mani i squallido è tremante* S'imprime ì\ 
tormento, eia fai^ia nel volto, si ribatto i oapelli; e 
nello stralunarsi gli occhi-^ si sconvolgono le luci agita-^ 
te da quei malvagj spiriti , mentre il padi^^e abbraccian<^ 
dolo di dietro, con la forza ,lo Htieue. Su la madre avan^ 
ti^inoochioae; apre una mano, ed atteodeatla liberando* 
ne del figliuolo , e si scuopré un figliuolino con la te» 
sta, e la mano su la spalla, il quale brancolando si riti^ 
ra,^ e teme. Dietro due giovanetti con gli occhi aper« 
ti spaventati mirano!' indemoniato; Tuno tiene la ma-* 
no su la spalla del compagno^ che gli sia incontro , ed 
apre l'altra con timóre, mentre Un povero sopraggiun-^ 
gè, e mira; edair«ltro lato San Bartolémmeo eon le 
inani giunte prega la Vergine* 

Sopra questa istoria, entro una lunetta, vi è la morte 
di San Nilo disteso su la bara , e pianto da' suoi Mona*' 
ci ; sono figure più picciole: e neir altro muro iliixiatro 
vi è dipinta la Vergine, che assisa in gloria d'Angeli 
porge un pomo d'oro à San Niió^d a San Bartol&m- 
nteo, 1 qunli ginocchioni in teftti vi Stendono le nÉani, 
e'su le nubi posa in piedi il Bambino ignudo, che st« 
a vedere, e piega le braccia al seno della madre» Btìtro 
il cupolino dell'Altare sono dipinti bellissimi stucchi , 
sópra il Padre eterhO, e tre Sante Vergidi in ovati, 
tie' peducci gli Evangelisti ^ ebe però sono picciole figu* 
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re eoo i Santi Odoardo ed Eustachio, avfoeati della Se-^ 
renissima Casa Farnese « in due niccbj a Iato dell'Altare 
col quadro di mezzo a olio di mano di Annibale. EnUH> 
il medesimo Alure sopra il cornicione sono vagamente 
disposti alcuni putti con candelieri , incensieri e libri , 
e nel muro da piedi della Cappella, due Profeti, e sopra 
le' porte laterali medaglioni d'oro ovati con un Santo 
Greco in ciascuno, e vengono retti da due Angeli in 
piedi • L'intaglio della soffitta di legno dorato è disegno 
del medesime Domenico, e corrisponde al pavimento 
di marmo, e si avanza V Architettura, e distribuzione 
di tutta la Cappella, non dissimile ad un tempietto, ri- 
tenendo però la sua forma antica . L' opera è tanto de-* 
gna, che dà fama al luogo visitato da*forastieri, hm i 
più illustri ornamenti d'Italia. 

Nel tempo » che Domenico fece dimora nella Badìa 
di Grotta Ferrata, impiegato alle pitture di questa Cap- 
pella, praticando vicino in Frascati, dove le donne so- 
gliono pregiarsi di bellezza, invaghissi d' una zittella, la 
quale un giorno venendo con la madre alla Badia , egli 
ascostamente la ritrasse in Chiesa , e la colori nell' isto« 
ria d'Ottone, che visita San Nilo, in quél giovane no- 
bile, che si ritira dalla furia del cavallo. E benché in 
abito virile con la piuma bianca su la berretta turchi- 
na , si riconosce Paria di donzella, abbigliata gentil- 
mente in veste di damasco giallo fiorato, aperto al pet- 
to soprala camicia, col manto turchino sopra il braccio, 
e la mano posata alla spada. Desiderava Domenico di 
avere questa giovane per moglie, ma non potè ottener- 
la, anzi ebbe a pericolar vi per lo sdegno de' parenti , 
sendo il ritratto stato conosciuto in Chiesa, onde 
ben presto a j^oma fece ritorno. 

Dipingeva allora Francesco Albano la Galleria dek 
Marchese Giustiniani nel Castello di Bassano: daini fa 
impiegato Domenico a colorirvi a fresco una camera 
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eon le favole di Diana . Nel mezzo la volea fecevi la 
Tiascita : Latona, che tiene in braccio il Sole e la Lu* 
na, nati ad un parto, e nel fregio di sotto scompartì 
quattro altre favole, Diana discesa in una nube a va- 
gheggiare Endimìonc , che dorme ; il Bagno con le 
Ninfe sotto un antro, ed appresso il. Dio Pane, che a 
lei porge la bianca lana. Dipinse il sacrificio d* Ifige- 
nia, inginocchiata con le mani legate al seno, e*l volto 
dìinesso> avanti l'Altare e U Sacerdote , già vicina ad es- 
sere colpita a morte, mentre il Vittimano tiene con 
una mano la scure, e con l'altra tocca il capo della 
fanciulla, scoprendo il collo per ferirla. Fra quelli, che 
piangono, altri si pone le mani agU occhi per non ve- 
dere , altri apre le braccia per dolore, e'I padre Aga» 
mennone vinto dall'affanno torce il volto, e lo ricopre 
col manto. Dietro le quali figure ginocchioni , sisoileva 
una donna in piedi, e si parte dolente e sdegnosa del 
crudele sacrificio , intanto che Diana con la cerva ap- 
parisce in una nube. Veniva Annibale ogni giorno più 
dal male suo debilitato, e distribuiva l' opere a' suoi di- 
scepoli ; essendo però Domenico aornato di Bastano a 
Roma, lo commendò al Cardinale Scipione Borghese per 
una delle due istorie nell'Oratorio dedicato a Sant'An- 
drea, nella Badia di San Gregorio su'l monte Celio, ac- 
compagnandolo con Guido Réni, che aveva già dipin- 
to l'altra Cappella contigua di Santa Silvia . Fu data la 
cura a Domenico dell' architettura , che dipinta di 
chiaroscuro fa ornamento, e dà luogo all'istorie, di- 
spostivi pilastri Corintj con nicchi è statue, finte di 
marmo, in veduta d'una loggia, quasi vi restino af- 
fissi i qfuadri al muro ; e delle due istorie toccò a Do- 
menico quella dal lato sinistro, con la Qagellazioóc del 
Santo. 

r. IT. 3 
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FLAGELLAZIONE DI SANT' ANDREA 

Il Sàhtó Apostolo àpogliatb ignudo , e disticso népn 
lift ceppo, o baùca di legno, solleva le ^{mlie sópra le 
braccia legete in dietro, rivolgendo là fàierài al Ciela. 
Uno de'manigoldi gli lega i piedi con h fune, e nel ti- 
rare i nodi appunta il ginocchio al legno, ^ ài <cnrva 
eon forza) e risentimento deli' ignudo , che si affatica, 
finto in un uomo Vecchio, calvo, e senta ba^ba . E- 
spresse avanti il vigore , e V impeto del coiftpagno, che 
non aspettando, vibra in alto i flagelli per colpirlo suN 
le spalle; la qual figura espone il dòsso ignudo , e mo«- 
vendosi con furia si volge , e si spinge con le braccia 
alle percosse , e slungà in dietro il piede . Dal lato op- 
posto, vicino il Santo, si sentono le minacele d'un solda* 
to armato, e di veduta in profilo s il (}uale acèrbamen- 
te distorèe le ciglia adirato; e minacciandolo incontro, 
aita il dito della mano destra, e conlenna lo sdeg^, 
mostrahdogli con la sinistra il laccio. Di fianco a co- 
stui s'iuterrompe alla vista un altro carnefice, che rite- 
nendo una mano alle braccia del Santo per finire di 
legarlo, e mancandogli la fune si volge con l'altra ad 
un giovane , il quale porta un mazzo di fdni sulla spai* 
la , ma egli astratto nel rimirare la co^tan^a del Santo 
Apostolo si arresta , e non bada al carnefice , che con 
fatica Versò di lui stende la mano nel prendere un lac- 
cio. Supera ogni concetto il Santo medesimo, che ri- 
volte le luci, e lo spirico al Cielo, e colmo di speranea, 
^ di grafia divina non ode le minaccie , né sente le per- 
cosse, intrepido ai tormenti . Finse da piedi alcuni del 
popolò, che ^i inoltrano per vedere, e facendosi avanti, 
si raddoppia TàtiOne, rlspinti indietro da un àergéhte, 
che distende fr^ di loro il braccio, ove piegandosi^ id- 
cune teste ansiose di vedere, non manca lóro punto 
né la vista, né la vita. Appresso il sergente si avanza 
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una donna Intenta al!o s^pèttacolo , la qnaìe «o^pfende 
una nnno , è co'n Tattra acco^ie/ed a^sicxrra citie fàtì- 
cinlle, clic spavefnfeite a lei ricorrano, è A stringono «I 
seno. In piaVio distante Vi è l'Impei'adore a sedere so- 
pra il ^^esto di nfiarmo , àppatendo^ iHe iitiori con 
àltiè figure , ed k\tre molte più picciole S'opra tttì mti- 
TO fra le colonne d'un portico, concorse allo i^pettacolo. 
Poiché quésta istoria con V Altra di Guido ad un ttetn- 
^o fu discoperta ^ concorse ciascuno a vederle « con^ 
un duello di dne ecceHefttissrmi artefici , nel quale coni* 
battevano non Apelle e Protogene di una lihea , iùik 
Guido e Domenico di tutta la Pittura. Volgevansi non- 
dimeno gli occhi di tutti a Guido, per là gentile^iLa è 
leggiadria del pennello, accomodato subito a piadet'e, 
ed il quafe soddisfaceva pHi molto , che tante maràvi- 
gliose parti di Domenico. Ma Annibale fra i varj discor- 
si altrui , disse che egli aveva imparato a giudicare que- 
ste due opere dà una vecchia rella , la quale riguai'dan- 
do la flagellazione di Saht' Andrea dipinta da Domeni- 
co I additava , e diceva ad una fanciulla dà lessà g^tidatà 
per Vhano : vedi quel nlanigoldo don quanta furia {hai- 
za i flagiBlliP Vedi queir altro, che minaccia rabbiosa- 
mente il Santo col dito, e colui che con tanta forza 
stringe I nodi de' piedi ? vedi il Santo stesso con V^uan- 
U fede rimirìi il Cielo? Così detko sospirò la vecchia- 
rella divota , e voltatasi dall* altra parte riguardò là 
pitlura di Guido , e si partì senza dir nulla . Con que- 
sto eseihpio insegnò Annibale in che òosa consista la 
perf^szìoiie delle opere di Pittura, ie quanto so^Va gli 
altri Domenico prevalesse nell' azione è n\egli affetti , 
che principalmente debbono attendersi ih (Ju'esV arte '. 
Contùttociò veniva egli defraudato della |°;lor(à , che 
meritava grandissima, non vi essendo chi riguardasse, 
più che tanto, opera s\ degna ; perchè nòh soM vèhivà 
egli posposto a Guido , ma ad altri infelicislsimi pittóri 
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di quella età. E sebbene poco dopo venne a morire, 
Annibale, ed accrescersi il nome ^ la scuola d^^Car^ 
racci , contuttociò, prevalendo le opinioni , la virtù sua 
impedita non perveniva a quella fama, alla quale fu 
poi dal tempo inalzata. Laonde conoscendo Dome- 
nico essere vano sperare in Roma impiego, o pre- 
mio alcuno, essendo morto Annibale, e pervenuto qua* 
si alfetà di trent'anni (i migliori de*quali aveva speso 
in istudiare) era già risoluto di ripatriare a Bologna, 
con animo di prendervi moglie , come aveva prima de- 
terminato nell'animo suo, buono e timorato di Dio. 
Questa risoluzione venne nondimeno a differirsi, suc- 
cedendogli il quadro di San Geronimo della Carità per 
lo mezzo di un Sacerdote suo conoscente : la quale op^*- 
ra arrestò in Roma la virtù sua, la gloria e la fortuna . 

COMUNIONE DI SAN GIROLAMO 

Iji questo quadro Domenico seguitò il motivo d* A- 
|[ostino Garracci, rappresentando T azione nella Cbìesa 
di Betleme; là dove il Santo Padre soleva divotamente 
celebrare, e dove nel!' ultima età consumato ed in- 
fermo a morte, ricevè il Sacramento dell' Eucarestia. 
Piega le ginocchia sulla predella delf Altare , e svelato 
dal manto vien sostentato alle spalle, e i*arte opera gli 
effetti naturali d'un corpo estenuato, cadente e sen- 
za vigore. Sta incontro il Sacerdote tenendo la patena 
con la Particola sacramentale ; e queste due sono le 
principali figure, a cui tutte hanno relazione, formando 
due gruppi, che con ordinata interposizione vanno oc- 
cupando vicendevolmente il mezzo del quadro ^11 Saor 
to a destra, e '1 Sacerdote a sinistra; di fianco s'itigt^- 
noccliia il Diacono col Calice per somministrare il Vìbò 
sacramentale: il quadro è largo palmi ii, e mezzo, al- 
to ijy rimanendo le figure alquanto maggiori del natu- 
rale ; e si rende proprio e copioso il componimento • 
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Così il Santo vecchio infermo portato in Chiesa pie^ 
ga le ginocchia sulla predella dall'Altare , e nel languo- 
re deile membra appare più viva la brama interna di 
pascersi del Dtvin Pane. Viene egli sostentato dietro 
nel manto rosso , onde si svela il corpo ignudo: apre 
defoilmente le braccia, e le mani dimesse, e cadenti, 
ed aggravato dal proprio peso s'abbandona indietro, e 
si rilassa sulle gaml>e per mancanza di spirito e di vi* 
ta ; tantoché ogni membro si colca , e si aggrava 
smorto ed esangue . Lo regge un giovane sotto il brac* 
ciò destro, e nel sollevargli la spalla scorre, e s^incre- 
•pa r arida pelle dalle coste, e dalle mammelle vuote 
di carne e d' umore. Ed essendo questa figura compi- 
tissima, ogni tratto esprime la mancanza del corpo, e 
il rigore delle parti estreme; assiderali gli articoli , ed 
ì nervi , s'aprono appena le braccia , tremolano le dita 
delle mani , si ristringono quelle de' piedi; ed anelan* 
do il petto, si sollevano Tossa, e rientra lo stomaco: i 
quali effetti niostra distintamente il colore. E il corpo 
grande, ed ancorché dimagrato e languente, ritiene 
t unione e la solidezza , con maniera grande; segnata 
dolcemente ogni parte nella sua operazione. Ma ben 
pare che in questo punto il Santo raccolga l'anima al 
suo Signore ; piegasi alquanto a sinistra la venerabil 
faccia verso il Sacerdote: calva è la fronte, pende dal 
mento, e dalle gote sul petto la canuta barba, e male 
potendo aprir le luci , affatica , e dilata le ciglia , dibat- 
te le palpebre, alitando le labbra . L' istessa mancanza 
mostrano sotto V altre membra , avvolto il seno in un 
panno lino, sopra '1 quale si sparge un lembo del rosso 
manto sino a mezze coscie piegate in profilo sulle gam- 
be: onde in questa figura il colore trapassa le forze 
dell'imitazione, e ytve nell' istessa Natura. Incontro il 
Santo, sopra la predella delT Altare, e nell'istesso pia- 
no si solleva il Sacerdote, vecchio venerabile, col pivia« 
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le (li seta di color giallo chiuso al pettx) , è rovescialo 
sopra Tuna e Taitra mano. Inclina egli i;it9iiUi;ieote la 
testa, e gli occhi al ministero divina , rapcogliendo 
in giro due dita , le prime della mano d^tra., per bat- 
tersi il petto , distende sotto V altra, e. ùf^fi sjul|a pate- 
na la Particola del Divin Pane. Nel quale a^to dalla ala- 
no stessa scioigonsi le pieghe del piviale sul camice 
oltre mezze gan>be, e si dilatano spaziose in' più seni , 
nobilitando la figura all'azione. Il volto dfiì Sacerdote 
si volge in profiio d*un* aria umile e divota; abbassa 
gU occhi, ed appena apre le luci; e quasi abbia profe> 
rito le sacre note^'chiude le labbra; la veduta è di fiac- 
co, grave Tatto e la meditazione. Dal suo lato, ma nel 
piano, più avanli, s' inginocchia il Diacono, giovane in 
profilo, vestitQ di lungo camice bianco sino a* piedi : di- 
scopronsi le piante ignude ; la stola di color verde ri- 
camata d'oro s'attraversa in croce dalle spalle ai fian- 
chi . Tiene con la sinistra il messale appoggiato alla co- 
scia, e soprasta la mano col manipolo sopra il libro • 
Volgesi il profilo in ombra soave, rischiarata la guancia^ 
e r orecchio, donde spargonsi i biondi crini sulle spaU 
le; né l'ombra toglie la grazia de' lineamenti. Dietro 
queste due segue il Suddiacono di età più adulta , an- 
ch' egli in profilo, con la Dalmatica rossa di lacca fiorar 
ta d'oro; e volendo accostarsi a ministrare il vino, sten- 
de avanti la destra col calice , e tiene sotto i| mattile 
con la sinistra, mentre intento a pafisare. avanti fra il 
Diacono e 'l Sacerdote, guarda in terra per muovere il 
piede con sicurezza , operando l'occhio e 'l pensiero. 
Né cessa la pietà e il divoto affetto di quelli , che àc- 
oompagnano il Santo : s'umilia prostrala con le mani 
a terra Paolina, divota matrona, velata, ed inctttiando^L 
bacia la mano sinistra del Santo Padre; appreso uti. 
giovane gli sostiene il braccio, guardando sopra verso, 
colui, che lo regge aàle spalle. Dibtro.il Santo daira)». 
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ti^o l^tQ d^^tro sX9k gìnoccbione un v^cd^io raso t^mt 
barba,, ^ p^angei»cio 1q riguarda: volgesi quesli in prò* 
^lo., e tjieae. aU4 guanqia contraria il fazzol^ita per a- 
sciuga^s\ le, lagripie. ÀUe sue ginocchia, ed a* piedi del 
S^ntq piagge seciQ il fóone , e pare cUe si dolga della 
viqna mpr^e di Gifolamo, avendolo seguitato in vita: 
inchina la testa $u gli artigli, solleva, ed increspa le gj- 
glia ^n fei^so utnanA , e con tutto l'affetto del pianta 
ed accresce la niestizia dell'altre, figure. Sopra si avao» 
za coj pett9 il giovane, che rt^gge San Girolamo: lo 
tiene sotto» il braccio destro co^ la mano avvolta nel 
manto , sicché non tocca. V ignudo , e volgendosi parla 
sotto a colui ) che d^l contrario lato gli regge Y altvo 
bracQLO per fermar^ agiatamente . Si scopre appjress^ 
la testa e la msino di un vecchio, che si abbassa, e 
riguj^da, Q diei^ro un'altra testa, di un Levantino col 
turbante f s^o.q4q U Oioti^o d* Agostino Carracoi per 
significare T azione seguita in OriìeAtQ. Dietro le figure, 
che^ accompagnai^Q. Sa\) Girolamo , s'avanza un caad«^ 
liere gr^pde d* argenta con la torcia accesa^ interroior 
penda il Ys^po fra i pi^^tri., e la colonna . E dalFaltso 
Uto,. dieirp il S^Cjprdotie, pppari^ce la m^tà. dell' Aitare 
con dn^ candelieri nell* estremità del quadro. In. aria 
due Angiioletti volanti si danpo le ipanl, ed uno di lo^ 
r.Q accenna sotto il Sacramento due. altri in adora^ioi- 
lie.: Tutoria viene nobilitata dalla, prospettiva del teub- 
pio ; nelnie%7Q s' apre la v^lta in un grande arcQ con 
VACUO, d'aria > e veduta di, psiese^, e lungi, due picciole 
figu.nine s' avvicinano all'ingresso. Ma chi potrebbe 
mai p^i^lare degnao^eute, ed a ba^lanzA^ d* un' opera ai 
fjttip^^nda? Se si* riguarda il disegno e l'espressione, 
gii^f^ sonq W: parti, che sopra. ad pgn' altpo pittore di 
q^^^Q s^coÌQy vengono comunemente, concesse al me- 
i;itp del Domenichino. All'espressione., è molto poco 
q^e)lo, che si è descritto de^li affetti., i quali vivano al- 
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la vista. L' esattezza del i^isegno coippreode. tuito-le; 
forme ; né ciascun membro ha il suo contorno preciso 
e corretto, ma continua ogni tratto all'oper^zioae di. 
tutta la figura nel modo pi il propiio della Natura . Né 
cede al disegno il colore, che ancora ottiene il prliao 
luogo in azione efficace ed espressiva di molte figure, 
compita con T ultimo finimento ed esattezza . Ciascu- 
na figura in sé stessa é viva e spirante : e se in ciò Do* 
inenico impiegò tutti i nervi dell'arte, e del suo gran 
genio, mirabile ancora è lo studio, con cui egli accor» 
dò insieme tutte le parti , ava ntaggian dosi viceodevoU 
mente i lumi, l'ombre, le mezze tinte, ,e i colori, i 
quali rompendosi in sé stessi , trapassano soavemente 
l'uno air altro, senza estremi, e se ne genera la prò* 
spetti va aerea nel diffondersi per tutto 1' aria da un 
còrpo all'altro per i suoi gradi con termini insen$ibilt. 
Si può dire, che nel corpo di San Girolamo langueme 
languisca Tistessa natura, non in superficie , ma nella 
solidità del corpo, con cui il pennello colori unitamen- 
te lo spirito. Questa figura è il soggetto principale, : 
dove prima rocchio si ferma , e resta però tutta espo- 
sta al lume, che le viene in faccia; l'altre, che la cir- : 
condano, servono di fondo oscurato dall' ombra del 
Sacerdote; cioè la matrona , che bacia la mano del San- 
to, e il giovane, che gli regge il braccio, il quale nei 
sollevar la faccia sporge la fronte con la guancia al lu- 
me , interrompendo gratamente la continuazione. del- 
l oscuro. Per accrescerei! languore del corpo esangue 
di San Girolamo, molto a proposito vien circondato nei 
d'intorni dal suo manto rosso pendente dalle spalle, e 
sparso sulle coscie , ed al seno ; poiché a quel rossore 
più s'impallidisce T ignudo. La testa calva e 'l profilo 
del Sacerdote restano illuminati nel ;campo oscuro 
della veduta del paese, che s^ apre dall' arco , illumi- 
nandosi insieme il piviale; e soprai il piviale spicea. il 
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'profilo ofnbreggiato det Diacono col camice bianco, 
espiosto ai maggior lume nel piano più avanti dell'altre 
figure. Così Vicendevolmente si portano Tun T altro i 
colori regolati dentro un tempio , e ad un lume senza 
vantaggio dì riflessi e di lumi accidentali; e mostrò 
Domenico in questo componiménto , quanto egli pre- 
valesse nel colorito alla più esatta imitazione dì fini- 
mento, in ogni partìcolar figura, e nella universale ar- 
monia, e combinazione di lumi e d'ombre, avendo 
saputo. temperare i mezzi con gli estremi, e con le ra- 
gioni del grave e deiracuto dì una perfetta musica, 
ritrovare un fondo ultimo , che opposto al primo chia- 
ro nella varietà delle mezze tinte > i corpi penetrano 
dentro, ed escono fuori dalla superficie, perdendosi i 
contorni ilei fondò soavemente , e generandosene il 
numero e la consonanza. Onde quest'opera donando 
quanto può produrre lo stùdio , e coniribuire un gran 
genio, t50n ragione Niccolò Pussino rapito dalla sua 
i>eHezzav soleva accompagnarla unitamente con la Tra- 
sfigurazione di Aafaelle in San Pietro Montorio, come 
le due più celebri tavole per gloria del pennello. L' i- 
stesso confermava Andrea Sacchi sin dal tempo, ch'e- 
gli era ritornato di Lombardia , dilatandosi nelle mag- 
giori lodi. Parrà bene incredibile ad udirsi, come si 
preziosa pittura non incontrasse altra fortuna, che il 
«olo premio di cinquanta scudi, dov'egli si trattenne 
lungamente con diligenza e studio infinito, imitando 
il digiuno di Protogene, che si alimentava di lupini ; 
né ciò paja strano , perchè egli si pose in animo di pa- 
tire, e cK sofferire ogtìi cosà per l'acquisto della virtù 
^ detta sapienza dell' Arte. Da questo esempio non deb- 
bono sgomentarsi , ma più tosto inanimarsi gli spiriti 
fìobiti de'giovatii, senza arrendersi alla fortuna, alla 
quale, come dice quel Savio , bisogna far contrasto, 
finché la virtù si avanzi, e Tana e l'altra si prendino 
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pi^ mano. l!l^ nseao delU ^r^ catÙY?. lof^^ij^q^cja^- 
UQ q^^Di » cb9 s^pj^a afCaiicarsì » e si^f)94 ìi^cq^q49 ^* 
spettano in vs^^QgU onori e i pTeipj;^.nie9t)-e g^ì VK><oi' 
p^i più celebri oo^ «udori aJia, glprio^^i cii^ $o;iq p^^ 
venuti,. Ota. per «;orr\ar^ all' <;»pej:a^ tìon sapendo^ 4tvì.9 
cb,e notarvi, la cond^i;ina,QX). di flirto, corpe tpUa l'inven* 
spione da Agostino Carracci nella Qert03a di Bologna , 
Questa voce fu accresciuta da Giovanni LanfrafV7Q p^r 
la grandissima eipulas^ìone contro Domeaico.ì egli, dj- 
sdegnò, e fece intagliare 1* invenzione di AgoiMJ^o da 
Francesco Perrier, Borgognone, sua dì^epolp,^ praùco 
all'acquaforte, proclamandoli furto.» Ma tanto $900 
differenti i moti, gli affetti eTauovi di^Vi^ £gure , che 
se pu^e vi è qualche idea» non, mellita iipnie di i^untp^ 
ma di loflevole. imitazione, e c;Qme pof7Ì^s%¥a Domeni'* 
co stesso di aver p^esQ qualche^ 4i);0tivq; dM, s^p iQ^e$|r9 
in tempo „ eh' egli non pensa.vi^ a qu^^fi co^ra^. C.bi 
pei ò considera rettamente non yi ricqnqscarà furi^Q al* 
cupo, secando abbiamo descrivo.. Popò, il, qjji^^dro di 
San Girolamo <, colorì QomenicQ la po^^ia 4fih Y^f^ 
scoperta dal Tempo, con occa^iouQ, gl^^lM^n^ij^nqrT^* 
foriere. Patrizio fajC^va dipi^igerQ ìl.si\o,f;^U3f^Aff'kWt§^ 
Giudea ,, ora d«I Sig^rior Ms^rches^ QQstagi|tiì,^4'^y^ A^- 
la dwtiribwio^e disile cao^er^ aiJU|ifr^QiDQ,.al &ue^ci- 
no , a Gii^ppìna, « ad altri pittori U^cfò a Dca^wQ 
la maggioif €U|m/era, rìport;andovi a frc^^q d/bUsvYp1Mi 
una potet^a inv^n^^io^e . 

LA VERITÀ' DISCOPERTA DAL TEMPO 

JU> spazio di me^zo della ypItaTiane illui^i^ip dajl* 
(a figura del Solp, dipintp^ CQi^e è Y uso, in forin^>4ì 
^bellissimog^ì^aii^^ ignudo gon faanto EO«$egfia<q^>|ff ^ 
napdo i qor^ri sopra il qarro d'oro .. Allo ly^lenfloi^ 
mo à^ìleffiiwsi U nubi) e sott^ di e^ salley^isi nell aria 
J^ V(9ri£à, 1% quale è, ^n^ geiuil^^n^ yei^gine , «l^ 
stende le braccia e le mani verso quel luine 9 ed an* 
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uiosisrÀ ira eco mah da al Sole per Carsi manifesta. Scuopte 
ella il petto ignudo, cinta in un candido zendado, feti*^ 
filando aU* aridi iT lembo del verde manto con deoota*< 
re )a speranza^ la purità sua, e '1 petto libero senz^ 
^eioajlcuno. Viene accompagnata dal Tempo alato, 
che di sotto Tajuta a sollevarsi in alto, appoggiandoli^ 
con una mano sotto il braccio, e con T altra tenendo i| 
serpente , che si morde la coda , simbolo del suo per- 
petuo rivolgimento. Continuò il pittore, ed accrebbe 
i'inveni^oae e la poesia con gli episodj; formativi alcuni 
putti; i quali alludono ingegnosamente al soggetto. Due 
dì loro portano la clava di Ercole con la spoglia del 
leone, dovendo la verità essere difesa con eroica for- 
tezza , com* essa d' ogn'altra cosa è la più forte. Un al- 
tro fanciullo mostra il pomo d' oro , e tiene il bastone 
pastorale dì Paride, seguitato dal cane, per insegnare 
che la verità di tutte Tajire cose ancora è la più bella, 
e che ^ lei sola <?onvi^fìsi. il pomo , albergando fea sem* 
|>lìcì pastori. Oltre a questi feqeyi due altri Amoretti, 
r unp con Ia lira ,1* altro col plettro nelle mani, come 
non vi, sia armonia più soave ad udirsi , che la Verità 
^gli animi i^ìti e prestanti, coutil la sentenza, di quA 
poeta , éhe la verità- pattori^ce odio. 

Circa i nfedesìmi teniipi. dipingendo Franceseo Alba^ 
1)0 r ^Itro vidno palazzo del Marchese Afdrobale 
M^ttei, yì chiamò il Lanfranco e '1 Domei^ichino, il 
quale Tajutò negli ornamenti,, e vi dipinse la- volta di 
tm calumino con l'istoria di Giacobbe, rivolta a Bai- 
chele , la quale si vede bellissima in profilo con la verga 
pustorale sopra il gregge, che beve. alla fonte. Questa 
istoria si' avanza al supremo pregio del pennello, coro« 
f 4tia la. VóUa divinata in vaghissiisii fogliami di stucco 
finto; frappostevi medaglieri metallo vende, ed istoriet* 
d*oro, e nei quaittro angoli ìé quattro VirtÀ-. òon altri 
i>tnaméh|i. Arefido Domenioo dipinto il ritratto del 
Signor Pàolo Spada, Tesorière di Romagna, il Marche- 
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se Giacomo Filippo suo tìgiiuolo, gli diede a fare H 
quadro di San Pietro Martire, per le sorelle sue, Mo- 
nache di San Domenico in Brisighella, nel nuovo Mo- 
nastero da esso ediBcato . Espresse il Santo calpestato 
dal percussore , che gli si avventa con la spada, neutre 
il compagno spaventato fugge a braccia aperte in una 
boscaglia. Prese egli dopo a dipingere in Roma la Cap- 
pella di Santa Cecilia in San Luigi de' Francesi, la 
quale per molto, che sia famosa, nuUadimeno la fama 
dalla vista è superata . Divise V istorie in cinque, vani , 
due per facciala, l'una sopra T altra, la quinta nel mez- 
zo la volta y e fece nella principale del lato sinistro. 

L' ELEMOSINA DI SANTA CECILIA 

La Santa Vergine dopo il martirio del suo sposo Va* 
lerìano , dispensa a' poveri le ricchezze per amore di 
Gesù Cristo: vedesi sopra la ringhiera del cortile, spo- 
gliata d'ornamenti, con i capelli in semplice nodo rac- 
colti; e dietro s'inchina una giovane, traendo gli ar- 
redi da una cassa, mentre due servi portano un ricco 
scrigno. Sotto i poveri, ascesi tre scaglioni di materno, si 
fanno avanti con la testa, e con le mani: un giovinetto 
ferma il piede sulla schiena del compagno , e gli mon- 
ta addosso, attaccandosi con le mani agli spigoli del 
muro ; ed appresso un altro fanciullo scalzo si affatica 
in punta di piedi, sollevando un fratellino in collo; e 
quasi non possa più reggersi , gli tremano sotto le gam- 
be, scorgendosi gli effetti vivi delle membra quasi 
ignude. Evvi uno, che ascende il secondo scaglione 
di marino, e porta, e sì stringe al seno un infermo, il 
quale gli abbraccia le spalle, e languendo si abbando-^ 
TìB. . Tra quelli , che hanno ricevuto 1* elemosina nel' 
piano avanti la scala , scherza Domenico con proprie- 
tà d'affetti; e dal laro sinistro sotto la ringhiera finse 
ufia madre con un bambino iti braccio, la quale si adi- 
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Ta conerò la figliuola per esseri^ caduto un altro; figli uo^. 
lino, x^he strascina per terra con le.fascie: alza la rpano 
per darle una guanciata , e queUa si ripara la guancia 
con la palma delia mano , e si ritira sfuggendo il colpOi 
can Yolgimento sì naturale, che il colore pare inspira«* 
to dal timore.Siede appresso un'altra -madre con la fi-* 
gliuolina in terra, la quale ponendole in seno la mano^ 
scherza co4 alcune monete, mentre la m^dre spiega, 
e mostra una veste ad un rigattiere dall'altro lato^ e 
questi oltre l'intenzione esplica il prezzo di quella ve- 
ste , e l'offerta di otto denari , aprendo cinque dita di 
una mano, e tre dell'altra, con la borsa aperta. Ap- 
presso costui vi è una fanciulla inviluppala in una 
giubba verde intesta d'oro, ed una vecchia se ne ride, 
aiutandola a trarne fuori la testa e le mani ; e più avan- 
ti un padre sedendo spiega un panno , e tiene fra le 
gambe una bambina, che stende la mano ad un'altra 
bambina , la quale ridendo si adatta in capo una cuf-^ 
fia lavorala d' oro; e da questo lato vi è un arco di mu- 
ro con veduta di alcuni edificj più lontani. 
, Di rincontro fece l' istoria compagna con la morta 
della Santa . 

MORTE DI SANTA CECILIA 

Rappresentasi l'azione nel Bagno, dove fu data mor«* 
te alla Santa; si solleva il piano sopra un grado di mar- 
mo, e quivi la Santa Vergine ferita nella gola , va man?^ 
cando negli ultimi respiri. Siede ella sul pavimento e- 
sangue e scolorita, con le gambe raccolte indietro; ed 
'*PP^g?'^'*^^ *^ braccio destro sopra un seggiolo scolpi- 
to, si rilassa con la sinistra mano al petto. Cosi giace 
ella tra viva e morta, ed un' altra vergine sostentado- 
le dietro il capo , le addita insieme il Santo Pontefice 
Urbano, che la benedice; dov' ella nel travolger gli 
occhi mostra gli estremi sensi di chi languisce , e muo- 
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re . A'ptedi del Pontefice si piegano due divote donne 
con un gii) occhio a terra , raccogll'eodo il sangue c6o 
te spognie sopra il pavimento , e con i vasi per riporlo, 
«ooforme V uso antico de' Santi Martiri . Dall' altro lato 
s^ inginocchia una fanciulla con le inani giunte^^ e con 
là faccia rivolta in profilo alla Santa : dietro la ikVadre 
in piedi si volge anch' essa , e le tiekie una mano sulla 
spalla^ stendendo T altra avanti ad uu figfluolino, il 
; quale per timore apre le braccia , e si ritira ,* ed ap- 

' presso seguita un vecchio con la spalla, e 'l braccio i- 

gnudo, appoggiato al bastone, e con la palma aperta 
al duolo ed alla compassione . Più lungi a fiancò del 
Pontefice vi è una matrona , che nel mirar Io sthizio 
della Santa , inclina le spalle , ed apre le mani piangen - 
te , ed apparisce dietro la testa di uno , òhe pòbta la 
croce. Seguita appresso la matrona un padre, il eguale 
tiene la mano sulla spalla del figliuolo giovitietlo, e 
con r altra gli addita Cecilia ^ ferita à morte , es'ortan- 
. dolo col suo esempio alla Fede , ed alla costanza ; do- 
ve il giovanetto si stringe nelle spalle , e piega le mani 
al seno commosso da pietà e da orrore; e scende l'An- 
gelo con la corona , e con la palma . L' aziokie è tutta 
tragica, nobihtata dalla scena, che rapprtesenta il bagno 
cou un fianco del muro divisato con nicchi , e statue 
in prospettiva , aprendosi nel mezzo un nicchio a guisa 
di tribuna • 
Nel vano di sopra seguita l' altra istoria della Santa y 
, che disprezza l'Idolatria. > 

SANTA CECILIA SPREGIA L' IDOLATRIA 

In questa istoria il pittore figurò i! contrastio della 
costanza contro la crudeltà , scorgendosi il Prefetto adi- 
rato, il quale dal seggio suo addita alla Santa Vergine 
Cecilia la statua di Giove, ed a lei comanda che sacri- 
fichi, minacciando tormenti è* morte. Ella sdegnosa^al- 
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tiiettahto, volge la |)liliiià delia màbo, abborrisicé, e ri- 
fiuta i;li em|)j "iaèrificj; iniantoehè fin Vktiitoàtio tiia 
rawéte p^r tedorti^à verào il trì{]^^ d'oro, t X A- 
trd &A bue tiene là scure isti la spalla . AtiicAò il jpìitoré 
dué sensi diveiri^ì ìa d^e ^gure, pet essere ftiiiaióietità 
al Prefetto ) l'àltl-a alla Vérgìiie: disposeti però uno di 
-qaei govinetti^ chiamati Gammiili , con la cassetta de- 
glMbicèn'si, il q^al'e tiimoroso riguarda il tiranno adìra-> 
to . Allato il Prefetto vi è un Sà)cerdi»ie ««lato idi tMW« 
co , che si maraviglia d^ff ardire della Verginetla in di« 
spregiÀ^e Ib itii^làcciie e Ja ^[torte: la riguarda con 
istupore, chiiidtsndo le hbbM, ed ifciarcàrdo le ciglia, e 
tiene ift fì^ani inerocicchiate ài seno, (oOhle avviene a 
ehi si tnaràvigliia . Hon può ahritnénté itisuperbiisi la 
Pittura di qutflio si faccia in quest'opera; partico.lat^- 
mente nella Santa air atto avvei^o,in che ellàrìfinta, 
mentre nel piegare la faecia indietro , alza un lembo 
d^I manto àt%Urro, formandosene pieghe belltòsime; slc- 
èome i Yittimiak*} ignudi hanno c6n le tìnte i migliori li« 
neamenti. 

Di riòconttro quésta istoria eVvt \ altt'a cottapagna eòa 
Santa Cecilia, e lo isposo suo Yaleriano, genuflessi alta vi« 
sione dell'Angelo rispondente in mezzo, poì^tì^ndb lóto 
due corone di gigli e rdsiB dal Paradiso. Nella tèstùdi- 
ne superiore mirasi la Santa Sollevata dagli Angeli al 
Cielo, apre te braccia è le mani lieta e ridente, ìlel- 
r aprirsi éopra la luce . Piega le gÌD0<^4ìià , e sott<^ un 
Angelo iscioglie un velo gonfiò dal véntb, e b solleva 
i;ircondata dà altii Alsgeli t^h 1* insegne della Santa. 
L'uho a destra la solleva insieme sbtto il braccio , Tal- 
trb^ iil(k>htro tiene Porgano, e sótto vòlgonsi Ahioretti : 
thi ti póne in ciEif^o la corona di lauro d'oro, chi inai- 
la il rahio della palma, schertatldo due di torb , Tuiiiò 
ioiteiita fra te braréia la spada, é sente il peso , 1* altro 
ià tira dal fodero.Tahtfotlipiàse Domenico in ^uèl^tacè- 
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lebre Cappella riceyendo tutte le lodi, degli uomini ; e 
dirò solo che nel colorire a fresco vi sono parti le più 
vantaggiose e compite, che possa mai usare il pennel* 
lo. Fu intanto condotto co* suoi disegni ed architettu» 
ra il nobile soffitto io Santa Maria in Transtevere, eoa 
la ristaurazione della Chiesa, £sitta dal Cardinale Pietro 
Aldobrandìnì. Nel mezzo di esso dipinse a olio il qua* 
dro ottangolo con T Assunta elevata, la Vergine con le 
braccia aperte nella luce , e portata su le nubi dagli An- 
geli : la qual figura in prospettiva dal sotto in su è di 
proporzione tre volte il naturale; benché T ottangolo 
non sia più alto di i4 palmi , e lungo 16: e per lo me- 
desimo Cardinale dipinse un Crocifisso con la Vergine 
e San Giovanni, per collocarlo nella Cattedrale de) suo 
Arcivc'scovado di Ravenna . 

Cosi Domenico nelle molte opere, che andava di- 
pingendo, vìveva applicato, ed intento alle sue specula- 
zioni della Pittura , ed a conoscere ottimamente la Na-^ 
tura umana, essendo egli ingegnoso ne' suoi concetti, e 
neiresprimere giudiziosamente i costumi, e i sensi del- 
l' animo e della m^nte: nel che si tiene dai sapienti che 
consista il pregio dell* Arte , la quale è muta , e si fa sen- 
tire alla vista. Si affaticava inoltre nelle proporzioni , e 
moti delle membra , adattandole alle passioni dell'ani- 
mo , ed in tuuo quello, che appartiene alle ragioni del- ^ 
le cose . Non aveva egli però astrazioni , o commercio 
alcuno fuòri che col proprio ingegno; ed adornando più 
che il corpo la mente, consacrava 1' amor suo tutto al- 
l'Arte . Andando per via rimaneva così astratto, e preso 
dagli affetti ed azioni degli uomini , che cessando da 
ogn* altro affare, si ritirava , quando poteva, ovvero tor- 
nando a casa, disegnava gli atti e le vivezze nella men- 
te . Era egh usato ascondersi a disegnare sotto il man- 
tello, e studiando durò nella sua gioventù ad andare 
ammantato, come filosofo, nel pallio. Gli era di graa 
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giovamento il leggere istorici e poeti , e se ne approfit- 
tava per r introduzione avutane da Monsignor Gio. Bat- 
tista Agucchi , il quale per il diletto grande della Pit- 
tura , soleva esporgli le bellezze della Poesia^ con osser- 
vare i mezzi e i termini de* poeti e de' pittori nel rap- 
presentare. In questo studio l'Agucchi, comuni(^ndo 
con Domenico, si propose di comporre un discórso so- 
pra le varie maniere della Pittura, dividendola in quat* 
tro parti, come l'antica: del qual discorso poniamo qui 
li principio, tratto dal suo originale, benché inserto, e 
commutato da altri sotto oscuro nome . 

jéppresso i Greci furono prima due le sorti della Pit'* 
tura; P Ellenica ^ oifvero Greca, e l'asiatica. Da poi la 
Greca si dwise in due sorti. Attica e Sicionia per V au-- 
torita di Eupompo, che fu Sicionio; e crebbero tre sor^ 
ti di Pittura , Àttica , Sicionia ed Asiatica . / Roma" 
ni imitarono i Greci, ma ebbero ancK essi la loro ma- 
niera, e perciò quattro furono le maniere degli antichi. 

Attempi moderni, dopo essere stata la Pittura per 
molti secoli sepolta , ha avuto mestieri quasi di rinasce-^ 
rcy e nemmeno sarebbe così presto rinata a perfezione^ 
se gli artefici moderni non as^essero avuto avanti gli oc^ 
chi il lume delle statue antiche, conservate sino attempi 
nostri, dalle quali, come anche dati opere di Architet* 
tura, hanno potuto apprendere quella finezza di dise^ 
gno , che tanto ha aperto la strada alla perfezione . E 
quantunque si abbia da recare molta lode a tutti colo'* 
ro, che cominciarono a trar fuori questa professione 
dalle tenebre oscurissime de* barbari tempi, e rendendo 
a lei la vita e lo spirito , t hanno portata a chiarissi- 
ma luce {^esi potrebbono nominare molti eccellenti mae- 
stri Italiani, e di altre nazioni, che ingegnosamente , e 
con valore hanno operato); con tuttociò essendo già sta^ 
te toccate da altri simili particolarità , con aver an^ 
the descritto le loro vite , ci ristringeremo a quei sol 
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soggetti i che. per eomun consentimento degli intendesti 
sono stati riputati maestri di prima elasse, e capi del^ 
la scuola loro particolare . E per dividere la Pittura 
de^ tempi nostri in quella guisa, che fecero i soprano^ 
minati antichi , si può affermare che la scuola Roma^^ 
na , della quale sono stati i primi Rafaelle e Michel An^ 
gelo, ha seguitato la bellezza delle statue, e si è a\H^ì- 
cinata air artificio degli antichi . Ma i pittori Venezia'^ 
ni, e della Marca Trii^igiana, il cui capo è Tiziano, 
hanno piuttosto imitato la bellezza della Natura, che 
si ha avanti gli- occhi. Antonio da Correggio, il primo 
de^ Lombardi , e stato imitatore della Natura quasi 
maggiore y perche t ha seguitata in un modo tenero ,fa^ 
Cile ed ugualmente nobile, e si ^e fatta la sua maniera 
da per se I Toscani sono stati autori di ja,na maniera 
diversa dalle g^a dette, perche ha del minuto alquan-* 
to e del diligente , e discopre V artificio :fra essi eccel* 
lentissimi sono Leonardo da V'indi ed Andrea del Sar^ 
to Fiorentino • Possono dunque osservarsi quattro spe^ 
eie di Pittura in Italia, la Romana, la Feneziana, la 
Lombarda e la Toscana: e le altre sono accessorie a 
Queste, e dipendenti. La maniera Romana autorizzata 
da Michel' Angelo ha dato l'esempio dello stile grande e 
ricercato di contorni, per lo studio fatto da eiso sopra 
il torso , o tronco della statua di Ercole in Belvedere 
di mano di Apollonio Ateniese. Sopra questa statua 
Michele fofmo Videa delle sue migliori figure; perh i 
suoi corpi hanno le proporzioni, e lineamenti forti ^ 
Muscolosi ed' erculei, come si riconosce nella volta del* 
la Cappella di Sisto IV. in Vaticano, per lafotmaùo*' 
he degV ignudi, e particolarmente nella figura di Antan 
trocifissù, òhe e stupenda, con V altra di Giona: sei • 
iene questa rappresenta più tosto un gigante, òhe un 
Profeta . 

Ora per toroare alVopere dì Doalénìcò ^^fu égli con* 
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dottò a Pano'ilal Signore Guido NofB, a dipingere là 
sua sontuosa Cappella nel Duomo, e ritenuto con o^i 
più grato , ed afiBettuoso trattamento in casa di quel Si^ 
gnore, soleta egli benedire tutto il tempo, che aveva 
dimorato \X\ Fano . Ridusse X opera a perfezione in quin- 
dici istorie ripartite a fresco ^eon figure mifiarì del na^ 
turale, esjpressivi i misterj della Vei^gìne, ài eui nome 
la Cappella è dedicata, restandovi il quadrb di mezzo a 
olio con l'Assunta di tnanoxli Andrea Lilio Aneonita«> 
no . Sono ì' istorie lodatisìiime , ed è statò al certo gratk 
sorte , che si sieno salvate dal gi*an trettiuota, che nel 
corrente anno mdglxxu, il giorno \\ix Apritela 22 ot^ 
atterrò con strage lagrimevole la città di Rimini ^ è 
crollò ad un tempo con altri luoghi , le città di Pesaro è 
di Fano. Nel Duomo di questa essendo caduta una par- 
te del campanile, sfondò la vòlta ^ e rovthatd insieme 
r arco opposto alla Cappella, là furia hon pà^sò pi& òl- 
tk*e , e parve che il tremuoto avesse rispettò a cb§ì de-* 
gnè pitture, lasciandole intatte , e èenta danno àìéti'nb. 
Egli è ben véro che quella rùiha cagionò la mòrte di 
circa trenta persone, tra quali àlciìhi abbili, mentre il 
popblo' in ìquel giorUo del Giovedì Santo ét^a cohcorso 
alla divòtione del Se^òldrtì , e poòbl altri perirono fciieU 
la tktà . 

Gdmibciahdo dàlie faccie laterali , fi àònò due i}tia- 
dri in ciascuna con ui) depòsito di marmo nel liléizo ; 
dàlia faccia destra 1' Annunziaziòné della Ver^lhé^ te la 
Visitaiióné di Santa Elisabetta : iticonth) il Pk^èse^io è 
la Oii^éétldslò'ne , essendo istorie ottimaUìente bòndottté, 
particolarmente il Presepio col Bambino Ksjilendènté sii 
lii pagaia: T adora la Vergine con ilhà màtio alletto, e 
r altra distesa alle fascie , ed incontro un pa^tòVé Ucrt- 
r offerire un agnello legato ih terra, si stHngé ài séno 
uh figliuolino rivolto ipon le n^ani giunte ih adòi^àiiotìé, 
« dietro uh vecchio lasò appoggiato al bastone si fa om- 
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bra e riparo con la mano agli occhi, abbagliati dalla 
splendore dei Bambino; nei quale concetto egli andò 
imitando Annibale • Sopra ciascuno deposito è colloca- 
to un quadro di proporzione lunga; io Sposalizio della 
Vergine, e. la Purificazione col Bambino Gesù nelle 
braccia del vecchio Simeone . Sopra il cornicione , e soU 
levazione della volta fra ri paramenti dorati ,'e figure di 
stucco ornatissime di suo disegno , di qua e di là sono 
disposti due ottangoli con un tondo nel mezzo; da un 
lato la Presentazione e la Circoncisione, nel mezzo la 
Nascita di Maria . Vi sono alcune donne di grazia e d^ 
aria bellissime, fintavi la levatrice a sedere con la Baiìi-^ 
bina in seno , e la conca in terra per lavarla, ed intan- 
to che si volge a diie giovani , che sopraggiungono a 
.veder il parto immacolato, due altre stanno ginocchio- 
pe avanti, una delle quali si volge anch'essa ad una 
giovane, che porta l'idria dell'acqua in capo, reggendo- 
Ja con la mano. Accompagnano dall'altro lato due ot- 
tangoli, l'Adorazione de' Magi, eU Transito della Ver- 
gine, che va esalandolo spirito, chiudendo gli oc- 
chi , dolcemente distesa con le mani al petto , assisten- 
dovi gli Apostoli : nel tondo di mezzo Vi è la fuga ia 
Egitto. Restano nella sommità della volta due ovati ri- 
quadrati , nel mezzo l' Incoronazione , e V Assunta ele- 
vata in gloria fr^ le nubi con le braccia aperte; e fra gli 
Apostoli, che si volgono con maraviglia, San Giovan- 
ni incontro posa una mano sopra Turna , e si accosta 
r altra al naso per l'odore, avendo toccato il lenzuolo 
del corpo glorioso, ed un altro di là vi stende la mano 
nel monumento. 

Entro il lanternino nella sommità vi è il Padre Eter- 
no su le nubi: posa la sinistra sopra il globo del mon- 
do , solleva la destra e benedice, reggendogli il braccia 
un Amoretto celeste: ed un altro di rincontro l'adora. 
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Da basso nello spazio del soprarco, in ornamento di 
stucco dorato, è figurata 

La Pietà.'. Giace il Redentore morto, e disteso sopra 
il monumento ; un Angelo dietro gli solleva e sostenta 
le spalle : ed un altro a* piedi ginocchione in terra sten- 
de le mani , facendo doloroso invito a meditare la Pas- 
sione • Di là dal monumento alle ginocchia del figliuo- 
lo si rappresenta la madre af&itta con le mani incrocic- 
chiate al petto ^ elevando le luci , e dietro il Signore 
Maddalena piega un ginocchio a terra, e piangendo, 
asciuga un occhio co* capelli. In lontananza si scorgo- 
no tre croci sul Calvario, e si stende la veduta in aria, 
tenebrosa. Ma essendo ingombrato il vano del muro da 
un' inscrizione di marmo con gli obblighi della Cappel- 
la , Domenico accomodò la pietra in forma del monu- 
mento, e vi finse sopta il lenzuolo col corpo disteso del 
Redentore. 

Non vi è istoria, che non contenga invenzioni pere^ 
grine colorite a fresco, con ogni maggior perfezione, di 
Domenico, divisate fra gli ornamenti tocchi d'oro, e 
bellissime figure di stucco dirette co* suoi modelli. Era- 
no^già trascorsi molti anni dal tempo, ch*e|;li trasferi- 
tosi a Roma, non aveva più riveduto la patria, onde si 
condusse a Bologna desideroso di rivedere ancora il pa- 
dre e la madre, e di prendervi moglie, come effettuò 
presto, eongiungendosi con una onorevole cittadipa. Si 
trovano in Bologna due tavole di sua mano, le quali o 
fossero dipinte in quel tempo, o dopo in Roma, come 
si cn^de , riporteremo ora ; e prima quella del Rosario 
in San Giovanni in Monte nella Cappella de' Signori 
Batti , essendo peregrina ed ingegnosa l'invenzione. 

LA MADONNA DEL ROSARIO 

Siede la Vergine in gloria sopra un trono di nubi ,e 
01 volge a destra con una mano al petto del Bambino 
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6e$ù, con l'altra gli regge il braccio, mentre egli ia 
piedi su le nubi solleva la mano , e sparge in lerra le 
tose e le grazie del Paradiso. S'inclinano appresso tre 
Amoretti) tenendo su le spalle un vaso di fiori, ed uno 
di essi avanti piega il ginocchio, e solleva in dietro le 
mani al peso. San Domenico incontro ginoccbione tra- 
volgendo la faccia, accenna il Bambino con la destra , e 
tiene sospesa la corona del Rosario con due dita della 
sinistra. Dall'altro lato vien significata la meditazione 
de' mister) dolorosi della Passione, nella figura d^un 
Angelo, il quale con volto mesto appoggia la guancia ad 
una mano, e con l'altra abbraccia la Croce, volgendosi 
a' suoi piedi quattro Amoretti col calice V uno, l'altro 
con la corona di spine , il terzo spiega il sudario', il 
quarto abbraccia i flagelli , e mostra la benda degli oc- 
chi del Redentore. Si aggirano di sopra altri Angeli con 
altri mister] , e nel mezzo uno con l' ali aperte solleva 
con la destra la bandiera della Risurrezione , è sotto il 
braccio si scopre 1^ testa di un Amoretto , che si póne 
in capo la corona d^oro radiata dell' Incoronazione di 
Maria; un altro Angelo solleva il giglio , ed un altro la 
colomba • Nel piano in terra da un lato sta ginoccbione 
un Sommo Poiitefice con le braccia aperte, e gli penda 
la corona del Rosario dalla mano, sollevando il voltò in 
orazione. Qui in varie figure, tutte col Rosario nelle 
mani, vengono significate le grazie, che la Vergine im- 
petra dal figliuolo in soccorso de' suoi divoti , che ì'in« 
vocano nelle persequzioni , nei pericoli , e nelle neces* 
sita, conforme gli stati della vita umana . Seorgesi avan- 
ti un povero vecchio languente , in aU)andonò iir W- 
ra sopra una schiavina; apne ignudo le b|:accia , é si'Vac« 
comanda; a'é^uoi piedi ^ue pu$<i , l'uno tiene il Rosa- 
rio, Taltro vi stende la mano. Dietro il vecchio rappre* 
sentasi il pericolo di una donna, la quale assalita col 
pugnale, e stretta nel crine da un soldato, spàvemala ti 
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ripsirai ed invoca Maria: TÌsono appresso due altre doiv* 
<ie assalite ancora da un aripato a cavallo tutto in om- 
bra , il quale furiosamente avventa Tasta contro di lo- 
so.y e molto espressivo è il moto di queste due , che io 
quel subito terrore si abbraciiiano insieme ; e tenendo 
anch*esse il Rosario nelle mani, pare che pronun<;ino 
il nome di Maria. 

Nella Chieda di Sant^ Agnese in Campo Sant* Anto- 
nio, è lodatissima l'altra tavola sopra il maggiore Alta- 
re col martirio. 

MARTIRIO DI SANTA AGNESE 

Esposta è la Santa sopra una catasta di legna, dove 
estinte le fiamcpe, il manigoldo per darle morte la strin- 
ge dietro ne^ capelli, e spinge avanti il pugnale nella go- 
la ;ond'ella aprendo le braccia), e piegando un ginoc- 
chio cade, e vien meno, ed aspira al cielo. Dal lato si« 
nistro una donna ginocchione guarda lo scempio, e si 
ritira commossa da pietà incrocicchiando le mani ; ed 
a lei rifugge, e si stringe al seno un figliuolino per ti-, 
more. Seco due altre donne in piedini' una si volge in- 
dietro per non vedere, ed apre la mano, l'altra vi at- 
J;end.e , e mira il colpo atroce , aprendo anch' essa la 
mano per compassione. Siede il Giudice dall'altro lato, 
e giacciono in terra morti due giovani di quelli , che 
avevano apprestato l'incèndio; l'uno col petto avanti, 
rovesciata una mano! alla fronte, l'altra distesa appres- 
. so il mantice, e con le gam|)e elevate sopra il compa* 
gno: la qual figura ign^ida s'ingrandisce con raro effet- 
to in prospettiva « In alto s'aggira un coro d' Angeli se- 
denti ^u le nubi, suonando^ e cantando; e sopra rispleo- 
.di9 lo Spirito Santo fral Padre Eterno^ e Gesù Cristo , 
^1 quale porge ad un Angelo la corona , e la palma del* 

la Santa Martire . 

• • • . . » 

^ Pomenico fece dimora qualche tempo in Bologna, e 
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▼'«bbe un figliuolo; ma oltre le cose, che diptime, at* 
tese agli studj deir.Architettura , e 5Ì tiene ohe i^U vi 
dasse principio alla Chiesa della Gonfraternit» della Cro^ 
cetra, fabbrica picciola. Intanto essendo eletto Sommo 
Pontefice Gregorio XV. che, mentre era Cardinale , gli 
aveva tenuto il figliuolo al Battesimo, Domenico tor- 
nò a Roma, e fu fatto architetto del palazzo Apostoli* 
co , nella quale carica perseverò in quel breve Pontifi- 
cato, senza operare cosa alcuna di momento « Era non- 
dimeno venuto il tempo , che la virtù sua risplendesse 
nella Chiesa di Sant'Andrea della Valle, quando il Car- 
dinale Alessandro Montalto, avendo edificato questo 
nuovo tempio, lo elesse alle pitture. Giovò a lui ad es- 
sere preposto a ciascuno Y aver egli già prima dipinto 
ristoria di Timoclea, fra alcune altre della vita di Ales<« 
Sandro Magno, fatte colorire in ovati dal medesimo Car« 
dinaie, il quale più di questa si* compiacque, facendone 
singolare stima. Sicché lo chiamò all'opera, e gli pro- 
pose non solò la cupola , e la tribuna , ma tutta la vol- 
ta della Chiesa da dipingersi fra ripartimenti di stucco; 
Cominciò Domenico dai quattro triangoli, ovvero pe- 
ducci sotto la Cupola con i quattro Evangelisti ; il cui 
senso in nuovo modo espresso, anderemo seguitando 
con l'ordine, che si presenta alla vista. 

IMMAGINI DE' QUATTRO EVANGEUSTI . \ 

San Matteo dal lato destro siede sopra una nube , 
intento alla meditazione della nascita e morte di Cristo, 
eh' egli scrisse rispetto l' umanità sua : stende la Mnistra 
ad un libro , e rivolto a destra s'appoggia in cubitacon 
la mano al mento. E ben con tutto il corpo riposa qùe^ 
sta figura , soprapponendo sul destro ginocchio la gam^ 
ba sinistra } e dal manto giallo rosseggiante s' aprono 
il peuo, e le braccia ignude dalla tonaca , edignudér 
le gambe con gli eroici lineamenti» Così compoisto! it 
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SàntO'EvaifgeUfrta riguarda sotto al libro degli Evange- 
Ij', che un Angelo gli tiene avanti; e laseiando la fac- 
cia «lilla mano ricopre il mento , ed esprime V attenzio- 
ne sna negli occhi) e nella fronte. Di fianco tiene 1* An- 
gelo «uà mano stilla tavola del libro degli Evangelj , e 
con l'altra l'accenna al Santo, e l'inspira; e sopra un 
altro Angelo si scopre con le braccia avvolte alla som* 
mità della Croce, e con gli occhi elevati pietosamente 
al cielo ) simbolo della passione e morte del Signore . 
Sotto un Angelo ajuta a sostenere il libro degli Evan- 
gelj, ed a piedi dèir Evangelista nella nube si v^e la 
culla con un bambino, che stende fuori la mano alla 
fascia , simbolo della natività . 

Siede San Giovanhi dal lato sinistro tutto elevato, 
sopivendo i misteri della divinità, e solleva il volto, 
gli occhi , e lo spirito al cielo; tiene sospesa la penna 
con due dita della mano, e sospende insieme T altra 
col braccio elevato sopra il libro, inetto dietro da un 
Angelo • Cosi Giovanni rivolto al Cielo alza il ginoc- 
chio destro, ed allontana l'altro, incavalcando la co- 
scia sull'aquila, sopra la quale egli poggia, è si subli- 
ma* Da ogni parte magnifico è l'atto; e '1 manto rosso 
affibbiato al petto s'avvolge dal braccio destro quasi al 
piede, e si svela l'altro braccio dalla tonaca verde a 
mezza coscia; ed esquisita è l'arte di tutta la figura. 
Appresso il Santo Evangelista un Angelo scioglie il pet* 
to dalla nube, e solleva il braccio , e la mano col caia- 
majo* sotto k penna , e con un lembo del rosso nianto 
va ricoprendo l'ignudo. In alto due Amoretti; l'uno 
si volge al Cielo con le mani , V altro porta sulla spalla 
risplendente face, e riguardando a terra> addita il Cielo, 
simbolo della luce descritta da San Giovanni . A' suoi 
pi^ due Angioletti sedenti sulle nubi si pongono vi- 
cendevolmente le braccia al collo, e baciandosi si dan- 
no If mani in segno* della dilezione di Cristo. Nell^ 
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lesta '|[ioyAtMle di questo Evangelista , imitò Dopi^llico 
un ritratta iiatko dt Atessaodro Magno col volto ele«p 
vato, il quale è noto agli artefici perla sua liellejiza , 
alla quale corrispondono tutte le parti , e l' altre mem- 
bra del Santo Evangelista , sospeso ed. astratto col oor- 
pò e con Io spirito alla contemplastiope celeste delia 
Natura Divina. 

Seguono in contro gli altri due Evangelisti • 
, San Maaco sedendo si volge a destra, ma la veduta 
è di profilo , ed espone il fianco sinistro : il braccio 
ignudo, e la mano sopra la tavola del libro posato sul- 
la coscia , e nel sollevarlo abbassa , ed ascende dietro 
il capo, discoprendo sotto la fronte y e la guancia seni- 
le con la eanutà barba^ e 1* occhio intento al libro neU 
là meditazione dell' Evangelio , e del Mistero della Re- 
surrezione del Signore .. Col braccio si solleva sotto il 
ginocchio ttnistro, e dal manto verde .cadente dall* una 
e l'altra coscia , si yede fuori la gamba legata sul gi* 
nncchio, e sul collo dèi piede ignudp, all'uso d'Orien- 
te* Sopra un Angelo si espone in faccia tuttp ^icqilo 
in aria» con la destra mano volge dietro il cqUq If can- 
dida bandiera di Cristo risorgente , tirandone un lembo 
con la sinistra, siccbè gli fa vela sopra il capo; ei'atlo 
e V aria del voltp è bellissima . Sqttp i piedi di qui^$to 
S1^1^g^lil9ta 9 due fauci ulletti scherzapp pueriUn^te^ 
e si abbracaiano sedjendo sopra il dorso del l^one , il 
q«Hle nsi^nsuelo si volge verso di loro; e più sojLtq sul- 
le nubi ataufle supino un altro £amciuUetto cqu le bra^- 
eìa e con 1^. mani • 

Succede San luca spiegando con Tuna, e.Valtra 
niaiikO un volume , in cui è scritta U dignità su^jsac^-* 
dotale con le Iettate: «irix sagbiudos. Dal lalodeatrp. un 
Amoretto ilistende quel volume , e Ip r^ggQ spttopo^ 
neodovi.il braccio, meo&re iJiS^antp trairQ|g# la faccia a 
f«nis|ra^« ipoarda nm gì pa|^*yi^fg^u«ÌASHOÌ piedi 
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due Amoretti ; 1* uno si pone in capo la iniira saeèrdo* 
tale, r altro apparisce alquanto , e tiene sospeso il lac- 
cio del pettorale gemmato. Vien ricoperto il Santo da 
tonaca gialla ritirata a mez2è braccia , e dal seno spie- 
gasi il manto azzurro sino a'piedi, che è quanto si può' 
dipingere hello stile de^ panni , ed in ogni tratto di 
pennello. Dal lato destro si curva il bue, e sopra dal 
sinistro due Angioletti espongono V immagine della 
Vergine da San Luca dipinta ; V uno di loro dietro nel 
reggere il quadro tiene la tavoletta deVolori, e i peoiiel* 
li per gloria della Pittura; e bene ad immortai pregio 
di essa riescono sì nobili componimenti . 

Sono le figure alte circa palmi ai, in forma di colos- 
si , e riescono di grata proporzione rispetto Tampièz- 
isa e sublimità del luogo: ma piti sublime e magnifico 
è lo stile. Sono finte in una apparizione reale, distac- 
cate dalla superficie del muro , che presta loro il cam- 
po in una mezza titita bianca . Onde le nubi di sotto a- 
vanzano in fuori dalla superficie, e con gli sbattimen- 
ti adombrano le eornici dorate de sottarchi , ^ <)uattro 
atatue di Angeli di stucco finto, pomate sopra il eorni- 
ctone con la palma in mano, negli angoli infertoli dei 
medesimi peducci . La veduta è alquanto dal sotto in 
4u, e 1 colore forte al maggior finimento opera al 
conserto della Gloria di sopra la cupola; ohe si addol- 
cisce con gratis6Ìma armonia. L'industria di Domenico 
adempì tuue le parti , e auperò insieme lè difficok^ì dei 
aiti distesi in angoli con la disposizione delle attitudini, 
e con ischerai di Angeli e putti ; tantoché )' ordine lì- 
l^eral^ figure da ogni angustia e neeei»ttà dd sito, 
iniostrando ri modo di spiegare nelle sue^ invenzioni si 
nobìK concetti. Seguitò- egM a dipingere la tesittdine 
della tribuna sopra 'A èorni<»one, hi qqaleesaefido fbr» 
mata in ulkia mezza sfera divisa da dne ftiseie^ si apèrti* 
•ee in fi« vat^j rune in nMno piramidale Ira diie 
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quadri irregolari tagliati di sopra da un mezio o^ato^ 
e Del vano di mezzo è dipinto 

San Pietro b saitt^ Andrba, chiamati all' aposto- 
lato . Fermasi Cristo sul lido del mare , e distenden- 
do la destra, oiiiama a sé i due fratelli pescatori; e 
mentre Andrea tocco dalla voce divina si volge, ed apre 
le braccia tutte ignude col petto, Pietro sedendo sul- 
Torlo delia barca già scende, e pone il piede scalzo 
nell'acque; e nel tempo istesso rivolto anch' egli al 
maestro abbassa una mano sulla rete, e tiene l'altra 
al peno, e gli risponde, incaminandosi verso di lui ben 
sicuro di correr sull'onde. Qui è da ammirarsi la for* 
za della prospettiva nella figura del barcajuolo, solleva* 
to ignudo con un piede sulla punta della barca , e con 
l'altra gamba sospesa in iscorto nello spingere il remo: 
ed essendo dipinto nella maggiore concavità del muro, 
apparisce in piano spiccato dalla superficie ; ed il remo 
sprezzando il concavo, viene avanti con istupendo efFet* 
to • Non minore industria usò Domenico nella figurr 
di Cristo, che resta io pie ritto non ostante la cornice 
obliqua, e curva del muro, che di vicino la circonda; 
e ben diss' egli che a queste difficoltà non bastandogli 
le regole della Prospettiva , era stato necessitato ricor» 
rere alF ingegno. 

Al lato destro è dipinta la Flagbllazione di San « 
t' Andeba; legati in croce i piedi e le mani , su' quat- 
tro pali di legno poco elevati da terra : vedesi in ìscor-> ' 
ciò il corpo ignudo , e supimo con la faccia rivolta al 
Cielo. Da tre lati i percussori lo battono con furia vi* 
brando le funi , mentre uno di loro nel legarli il pie de-^ 
stro rottosi il laccio, cade in dietro, rimanendo con la 
gamba e U braccio sinistro iu aria sospeso, e ritenen- 
do in mano un pezzo di fune. Finsevi appresso un sol» 
dato arnìato, che si burla della caduta, strepitando col 
dito alla, boqca^ e di naooAtro uno, che avendo porta-- 
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to sulla spalla , e scariealo in terra ^Icani mazzi di fu-^ 
Sii e flagelli, si arresta con la spalla inclinata guardan- 
do verso costui, accennatogli avariti da un altro,. il 
quale ridendo piega un ginocchio, e raccoglie un 
mazzo di fusti per battere il Santo. In tal modo andò 
Domenico ricercando V espressione, e '1 costume di 
quella canaglia con gran proprietà dell* azione . Dietro 
costoro vi è una donna ginocchione , che abbraceia un 
figliuoli no riiuggitole al seno per timore delle percosse; 
e rappresentasi il martino in un cortile nobilitato di 
architettura con l'apertura di un arco, e di una fine- 
stra , donde riguardano alcuni del popolo . 

Dal lato sinistro V Adorazione della Croce , men- 
tre il Santo condotto al martirio ginocchione in terra 
vi stende, le mani, eTadorat non lungi vedesi la croce 
attraversata in due tronchi , ed un ministro , che vi 
appoggia la scala * Due altri ministri avanti solleciuno 
il Santo, e lo tirano per le braccia minacciandolo; «d* 
un altro dietro gli spinge la spalla , e gU addita avanti 
la croce . Precede il Capitano sopra un cavallo bianco , 
e si svela indietro a costoro , e f a segno col bastone , 
che sollecitino, e dietro il Santo un sargente con l'asia 
in. mano respinge uomini e donne; rappresentandosi l'a- 
zione fuori della città, concorso il popolo a vedere sul* 
le mura. 

Nel mezzo ovato di sopra vedesi il Santo Apostolo 
con le braccia aperte portato al Cielo dagli Angeli ; e 
più avanti nel sottarco della cupola fra' medesimi 
scompartimenti, vi è colorito San Giovanni Battista a 
sedere , che ai due discepoli addita il Signore là oltre 
un cespuglio, mentre Sant'Andrea con una mana ab" 
braccia il compagno, e stende V altra verso il maestro, 
ed a seguitarlo V invita. 

Il vano pirarnidale deiristoria di mezzo della bare», 
è alto palmi 36 e mezzo , largo. 34» restrìngeadosi nel* 
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la tovomicia palmi io, com'è notato nel disegnò, èVé 
serbo della prima inyenaione. Sono ristorie divisato 
da faseie ed intagli di stucco, tocchi d* oro con Ange* 
li, putti, candelieri, ed altri ornamenti ornati splen- 
didamente • Si aprono sei finestre sopra il corniciane , 
fra le quali sono collocate sei Virtù a sedere in forma 
di donne, colorite al naturale ; la prima a destra in fac- 
cia a chi riguarda è la Fede vestita tutta pura di bian* 
ca: posa una mano al petto , e con l'altra inalza sopra 
il caUee T Ostia sacramentale. Siede incontro la Spe^ 
ranza, e solleva gli occhi al Cielo con te mani giunte , 
e 1 suo manto è verde con la tonaca gialla in oro del 
preaioso acquisto. Appresso la Fede segue la Carità col 
manto rosso del suo fuoco, e totiaca verde, perchè 
mai s inaridisce; ella solleva il braccio nudo , e la ma- 
no ad un fanciullo incavalcato sulta spalla , e sollevane 
do insieme il volto porge la poppa ad uh bambii^o , ed 
iin i^tro le si avvicina al fianco • Siede incontrò la For- 
tezza, armato il capo d* elmo; appoggia la destra sullo 
scudo d*acciajo, e raccoglie il braccio sinistro sulla 
colonna ; e soprapponendo l' una ali* altra coscia , col 
leone a piedi, si volge al Cielo . Sotto il manto giallo 
lec^ino , la tonaca turchina esprime il suo pensiero ce- 
leste, abbigliate le spalle d' un velo rosso pe^ la costitn- 
za al sangue ed alla morte. Dalf altro lato succède la 
Religione Regolare, alludendo a quella de' Chierici 
Regolari , che officiano la Chiesa : con una mano ab- 
braccia la Cróce, e tiene 1* altra rivolta alla spalla, ab- 
bassando lo sguardo in segno dell* umikà ed ubbidien- 
za : la vCst^ è rossa , e la sopraveste azzurra ; poiché 
inspirata da Dio è tutta celeste , 6 mantiene il fisrvo'ìré 
dello spiritò. Dall' altro Utd l'accompagna il Diéprèzzo 
del mondo, o sia la Povertà volotitàtià, che è ufna.ijiù- 
riMiroa donna, e spogliata ignuda a sedere cori un 
eatfidido feetidado al seno , Solleva pietosamente il tòl- 
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to,e le bracciaal Cielo,.e 4à di calcio ad un irasodi jaio« 
nete d*oro Tovesciate fuori » che sono i beni del mon* ; 
do e le ricchezze. Sono queste figure due volte i]tna« 
turale, circa i4 palmi, ed in ultimo restano gli orira-* 
menti dèlie lunette sopra le due prime finestre. Pai 1^ 
ti sedono due giovani ignudi sopra pilastri finti , e ten*^ 
gono i lacci d* un festone di frondi e pomi» pendente 
sopra una conchiglia nel mezzo . Sotto scherzano tre. 
fanciulletti ; 1* uno coglie i pomi, il compagno vi alen* 
de la mano , e '1 terzo si pone alla bocca uno di quid 
pomi , e questi serbano lo stile il migliore de' putti di> 
chi mai ne abbia dipinti. Dati* altro lato ancora vi è uno 
di loro , che tiene la mano al festone , ed insieme por* 
gè un pomo ad un altro fanciuUetto, dove i gtovani 
ignudi da ogni parte sedendo si volgono io varie vedu« 
te y di fianco, dal petto, e dalle spalle con isquìaiientt 
di colore e di contorni. Ma perchè già nel corso dH 
quest'opera era seguita la morte del Cardinale MontaU 
to l'anno mdgilxiii. al Lanfranco riuscì d'ottenere la 
cupola , quasi Domenico non fosse stato suffieiafite dii> 
ptngerla per lo prossimo Anno Santo. Delia qual cosa 
proorò egli molto rammarico , cosi per essersi affaticato 
in compire gli ^vangelisti in poco più di uà anno con 
aver posto mano alla tribuna , e fatti i disegni della cu- 
pola istessa in tre invenzioni differenti ;n l'una tutta in 
pittura, spigando, i mister] della Beatitudine di Dio , 
r altra era mista di stucchi e di eolofito , la terza era 
formata senza pittura di soli stucchi^ e di partimenti>. 
Ma vane restarono queste sun diligensbe; poiché mentre 
egli esibiva i disegni, si viddé sopra 'l palco il Lan* 
franco dipìngere la cupola • Finita dunque la tribuna 
di Sant' Andrea , applicossi ai quattro tondi nella Cap- 
pella del Cardinale Bandini in San l^lvestro a Monte 
Cavallo , con figure minori del naturale a fresco , ed 
istorie del Vecchio Testamento. In faccia. Ester, che 
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ivieoe «nnu il Re Assuero , il quale ^oeude dtl so^it^^ 
e stende la destra per soccorrerla , mentr'essa nel ve- 
nir meno appoggia un braccio sulla spalla d*una dami- 
gella , e mancando sotto il ginocchio tutta si piega, e si 
rilassa pallida e\ smorta . Dall' altro lato Giuditta inaltsr 
e mostra la testa di Oloferne al popolo , che solleva le 
palme.', e ringrazia il Signóre: spira ellail magnanimo 
ardire, e nel!' alzare la destra spiega il manto azzurro 
dal braccio avvolto al seno . E queste due istorie sono 
dipinte all'ultima e suprema bellezza , accompagnate 
da altre due , Davide che balla , e suot^a avanti V arca 
portata da* Sacerdoti, seguitando il Vittiroario, che 
ritiene un ariete per le corna; e con questa Sdiamone 
sedente nel soglio con la madre Bersabea. Circa t hmt 
desimi tempi nella Chiesa della Vittoria dipinse la cap- 
pella deir Avvocato Merenda, col quadro a olio della 
Vergine, la quale discesa e sedente sopra una nube, 
porge il Bambino a San Francesco , infrapostovi un 
Angelo , che ajuta a reggerlo nelle fascie , espi'esso Y a« 
more e T umiltà del Santo in riceverlo gioocchione; e 
sopra Angioletti intenti a riguardarlo . Nelle due Ce- 
ciate laterali sono a fresco dipiote le Stimate, e lo sve- 
nimento, del Santo al suono dell'Angelo, ed essendosi 
egli risanato da pericolosa indisposizione , soddisfece al 
voto col quadro donato alla Chiesa de' PP. Cappuccini 
con un'altra invenzione delle Stimate, che oggi si vede 
appeso allato l'Attar maggiore, Con l'Angelo che sostie- 
ne il Santo nel suo venir meno. Edificatasi la Chiesa di 
San Carlo a Catinari, era stata data la cupola a Già. Gia- 
como Sementa, allievo di Guido Reni, la quale reslò|pQÌ 
adornata di stucchi, avendovi egli colorito solameoleU 
Padre Eterno nel lanternino . A Domenico fu allogata 
con le quattro Virtù ne' peducci della medesima cupo- 
la , le quali egli simboleggiò con invenzioni morali • 
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IMMAGINI DELLE QUATTRO VIKTIT CAITOINALI 

S' offeri$ce in faccia dal lato destro la Giustizia, ver- 
gine regia sedente sopra una nube 9 dietro un Aniorel- 
fo volante stende la mano sopra la fronte, eie pone in 
capo la corona d' oro , come regina , che dell'altre Vir-' 
tu ha il principato. Ella piega in riposo il gomito sini* 
stro, e svela il braccio con la nianunella^ e con la de- 
stra distende lo scettro del suo felice impero . Così com- 
posta piega in lungo Y una più dell'altra gamba, e tra- 
volgendo la faccia, riguarda amica, e promette sicureab- 
sa e pace tranquilla. A' piedi suoi , e di sotto il sinuo- 
so manto, che dallomerpsi spande, un Amoretto sjr* 
gè, e tiene le bilance, ed un altro per Taria volando 
supino , abbraccia su la spalla i fasci con la scure . II 
manto di questa vergine è di color d' oro incorrotto; e 
la tonaca pavonazza d^nola la gravità e la moderazio- 
ne delle sue leggi. SottQ di essa neir inferiore angolo 
sta una donna in piedi sopra un globo di nubi ; disco- 
pre dalla camicia alquanto il petto, e mezze le braccia, 
e piegando pietosa il volto , preme fra le dita le gravide 
poppe , stillandone fuori vitale. e puro latte. Il manto 
rosso, ventilando dalla spalla sinistra, si annoda al seno, 
e sì avvolge quasi al piede, ed il colore imita il fuoco 
della Carità • Oltre il senso, che la Giustizia nutrisce, e 
conserva gli uomini in unione ed in vita, riguardando 
r altrui bene, il pittore alluse alle parole di San Mat- 
teo: B^ati coloro, che sono, famelici, e sitibondi della 
Giustizia. 

I^el triangolo compagno vederi la Prudenza tutta in 
considerazione e pensierosa; s* appoggia in cubito con 
la testa elevata , perchè ella ò abito dell* intelletto, che 
non op^ra, ma considera e medita i mezzi, che ap-> 
partengono alla felicità umana. Ferma il gomito sopra 
un globo di nubi , e posa la guancia su la mano sini- 
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«tpa col diio indice alla fronte « «levamlo gU ocf^t^ì^re 'I 
pensiero* Preude con la mano destra lo specchio da 
un Amoretto ) e travolgendole gambe soUeVa^un ginob- 
cfaio, e declina T altro, ricoperta dal tnanto. aazarro si** 
no alle pianile. La totiaca gialU ^i scopare ài petto , e 
dietro il gomito sinistro due faBciulli, Tuno getta. le 
palle delle sorti dentro T urna , e si volge al compagno, 
che tiene in mano il serpente, simbolo usato della Pru- 
denza. Sono questi due dipinti in ombra sotto un lem» 
bo del manto spiegato dalla spalla, discoprendo ufio di 
loro alquanto la fronte al lume, eU braccio fuori av- 
volto al serpente. Il pittore dispiegò bene quella sen- 
tenza, che la Prudenza volge le sorti , e domina la For- 
tuna; la tonaca gialla esprime la maturità di questasag- 
già vergine; eU manto azzurro, la limipi4eaza del;eonsi- 
glio e la serenità della mente. Sopra il serpei^ce vojla 
la colomba intesa per la semplicità , con cui. la. Pruden- 
za differisce dalia malizia, conforme le parale di Gristp : 
Siate prudenti come i serpenti , semplici come le co- 
lombe , Sotto neir angolo inferiore^ spicca in ariana 
j^ecchio alato, quasi ignudo; solleva ii volto , e la delira 
col compasso aperto alla misura, e guarda in allo vecso 
lo specchia di questa vergine, abbassando la sinistca eoa 
rolH>logio; poiché il tempo è necessario all' azioni pru- 
denti. 

, Nel triangolo oppòsto alla Giustizia, ti è la Te VFùAir- 
ZA veduta di fiahco in profilo, e distesa a sedere $ pi^a 
il beacelo in riposo, e tiene con la sinistra un ramo di 
palma, e distendendo la destra prende il freno portole 
da una faticiuUetta igoiuda volante, A suoi piedi scopcf - 
si il collo e la testa elevata d' un cammello col giaoc^bìo 
piegato su la nube; e dietro il ramo della, palimi si eser- 
citano due fanciulli con due vasi di cristallo nelle ipa* 
ni^ Tuno versri Tacqua nel vaso de) compagno meaaio 
;|)ienó di vino, simbolo usato della Temperanza. Iia &&<• 
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ciulielta etìH (retib sigaifioa la Voluttà da franarsi «ubf- 
io io iioiy ailudendori al frèno , impresa ili 'San Carli}. 
- La palina 4 segno della nittoi'ia -degli^ appetiti , ti '1 càtii* 
ineUo aiHeora è imprefia del Santole della famiglia Bor^ 
rooiea; Ma il pittore con ragiotie lo oollooò appresso 
questa Virtù , dichìaraDdo T animo temperalo per eoo- 
«errarsi il can»i»ello fin quattro giorni senaa liere.Sotto 
ii^ figura della Tempemnza siede la vergine, che abbrao 
eia l'Alicorno, altra impi^esa di San Carlo, e conirassegno 
d'amore easlo e pudico. La tonaca di questa Virtù è 
turchìua e celeste; e la circondai} manto di color ver- 
de temperato di giallo, alludendo alla maturità delle 
passioni giovanili. 

Succede la Fóbtb^za. , e questa vedesi tutta in faccia 
"sedente swìe mibi, armamil capo d'elmo, e*l petto con 
l'egida d^oro; impugna con la destra la spada d'acciajo, 
con la SJffeiisira lo scodo, e magnanima e guerriera ri*' 
guarda incielo, e si volge a Dio , che l'inspira a subit- 
ami e gloriose imprese. Dietimo' lo scudo esce alquanto 
liiori la colonna con due Amoretti, Tunode^quali pue- 
rilmente a cavallo vi siede ; e dall'altro, angolo un at* 
tre Amoretto dispiega onvoluafe, in cui è scritto Huitti- 
• liiTiiLS» impresa di San Carlo, alludendosi alla fortesva 
'Gristifeina, e ^air umiltà congiunta nel sofferìre. Mala 
nobil vergine, imbracciando lo scudo, piega il gomito 
igfiudo, cadendo dalla spalla e dal seno a'^piedi il rosso 
bellicoso manto; dall'altra spalla la teste di color ver- 
de eade con «nobile abbigliamento, restando tutto il 
braccio ignudo. Sotto di lei vedesi un eroico giovade 
formato con eroici lineamenti: «iede a cavallo sopra un 
'feroce leone rampati te; regge il freno con una mano, 
con f dkra vibra in alto un dardo, quasi lo freni, e do 
p(inga secondo le parole del Salmo: Conculcherai ài 
leone eldragone; slgnificsmdo aneora Timperiot, che 
'4''Uomo forte ha di sé stesso nel domare con virtù le 



passioni, e l'impeto dell' animo. Qtifestài ro&gnàffhno 
eroe volge avanti la taecì^ invitta, e sventolando i óa« 
pelli dalla fronte, ricopre il rfsto del crine io tin lem- 
bo del rosso manto della Fortezsza, che gli cade sopra* it 
braòccìo; e s' accresce lo spirito e 4 moto . 

Spno le figure in proporzione di quindici palmi % e 
Domenico le rappresentò, come gli Evangelisti,- vere e 
reali, distaccate dal muro, uscendo fuori con gli sbatti- 
menti sopra le cornici dorate degli archi con tanto ri- 
lievo, che le ali particolarmente degli Amori spiccano 
in aria , né Tocchio è bastante a resistere all' inganno; e 
l'effetto è degno di essere particolarmente osservato nei 
due , che tengono i fasci , e 'l titolo dell' Umiltà • Con 
r opera di San Carlo cominciò Domenico una delle la* 
vole grandi in Vaticano, il Martirio di Sati Seba.4tiano; 
ed un' altra dalla sua nazione Bolognese glie ne (a aUo> 
gata per l' Altare maggioredella Chiesa di- San Petronio, 
le quali trasferiremo al fine, sopraffatti dalle molte ope- 
re di Roma, e dall' altre di Napoli, che si parano avan- 
ti senza ìnterrompimento . > 

Era qualche tempo , che si trattava l'andata di Do^ 
menico a Napoli , per le pitture della Cappella del Te- 
soix>, la quale impresa veniva stimata difficile, non es^ 
sendo prima riuscita né a Giuseppino, né a Guido, che 
vi si erano trasferiti in diversi tempi, costretti tqrnarse- 
fie' con perìcolo . Conciosiachè i pittori di quella città 
sopportavano malvolentieri il vedersi anteporre fòrastie- 
ri, e torsi di mano un'opera, per la riputazione e gttà- 
dagtio, la maggiore che fosse stata sin allora in aliro 
luogo d'Italia. Tuttavìa Ooìiienico, risolutosi allef'CvMl- 
dizìorù offertegli da quei Signori Deputati, traseorsea 
Napoli a riconoscere presenzialmente la Cappella, ed a 
concludere irtrattato. La cagione di'questa sua partka 
di Roma, fu la scarsità della sua fortuna ; perchè V ope^ 
ra di Sant'Andrea, oltre essergli stata diminuita , Doa 
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eb^ queUa ricftiMievazìone, che $i conveniva , e cb^.^Ii 
sperava dalla liheraUtà del Cardinale Montalto, maoca* 
togli: pair morte . L'altra opera di S. Carlo fu così mal ri-* 
foaosciutm che egli non ai curò di proseguir Ja cupola, 
adornata poi di stucchi , lasciata nella sua partenza^VuIt 
tima. figura della Temperanza non intieramente di aua 
mano compita. E sebbene gli erano pagati converievol* 
nienti i quadri privati > né gli mancas.<ero occasioni di 
dipingere, con tuttociò egli sollecitato da genio grande 
di operazioni gloriose e magnifiche, parevagli di stare 
ozioso senza essere adoperato in Roma, in quel ltK>go, 
che alla sua virtù suprema si conveniva , posposto a'pit« 
tori giovani , che si facevano avanti . Vedevasi ancora, 
fin subito morto Gregorio XV., tolto airArchitettura del 
Pa]azzQ'4postio4ico9 dov'egli ambiva anche quella del* 
la Basilica Vaticana > avendo consumato gran t^mpo e 
atudioin quest^Arte^ nella quale era dottissimo quanto 
altri pili fanaoso ndl^Architettura , senza aver mai avuto 
occasione di soddisfare al suo talento. Per le quali ragio- 
ni Domenico stabili l'andata sua a Napoli, e concluso il 
traitAto 5 l'aniioi «hoxxixl. vi trasmigrò con la famiglia. 
Nobili, veramente furono le condizioni, e con venien- 
ti a quella città regia, assegnategli abitazioni comode 
nella casa del Tesoro; e i prezzi^ cento scudi ogni figura 
iritiera, cinquanta le mezze figure, venticinque le te- 
s^e, che in lavoro si grande, rispetto la cupola , i peduc- 
ci , e. tante altr^ istorie a fresco e a olio , si accresceva- 
no ad un cumolo di ricchezza (^ufficiente allo stabili* 
mento e splendore del suo stato nell'occupazione di 
jOi^olti anni. Ma noi per descrivere quello, che vi dipin- 
5ft,.pomÌBcieremo dai quattro peducci, e triangoli sotto 
la cupola con invenzioni appartenenti a San Gennaro ,• 
eiL^Ua Protezione sua verso la città di Napoli* 
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IMMAGINI DI SAN GENNARO PROl'ErrORE 
DELLA CITTÀ DI NAPOLI ' 

Nel destro triangolo in faccia , rairasr Ori^t^ ignutlii^ 
dal manto « che eoa le braccia aperte riceve San Gen* 
naro, portato al Cielo dagli Angeli ^ dopo il saa martiw 
rio. Dietro il collo del Santo ti è un Amaretto diviiKi , 
il quale con una mano tiene la spada, e con T altra. i3oe« 
ca il ferro tagliente, che nel martirio recise la testa <}al 
buAto. Seguono altri Angeli con T insegne saeredelSan** 
to; il pastorale, il libro, la penna , il giglio^ , e dietro 
due di loro portano una bandiera rossa, con l'impresA ' 
del serpente, simbolo deir errore, e del Demotiro de* 
béllau> col martirio , precedendo un altro , che. suona la 
tromba del trionfo. E sotto vi soilo diapotftele ire'Vir>^ 
tii. Fede, Speranza e Carità , dal glorioso Genaarò'esfev* 
^tate in vita, e lasciate in esempio al suo popolo: te 
quisste stanno con le mani elevate, contemplando fci bea*» 
titodine. . . ^ . ,- 

Nel- lato compagno vi è il Santo, cho préndie' l«k pto* 
testone delta città di NapoK , e come promettere iltt|iu*' 
gna Tasta e lo scudo, in cui è scritto PATaeiffvs^. Drvi 
Cristo avanti a sedere , il quale posa la siuistia sqpra il 
mondo, distende la destra, ed addita ad un Angela in«> 
ginocchiato a' suoi {»edi, che assista, ed accompagni 
Gennaro alla difesa ; mentre l' Angelo istessb ^ tiene an^ 
ch'egli sotto la mano all'asta; e tre spiriti cetesti ajuta- 
no a reggere lo scudo. Vi sono altri Angeli, die segui* 
tano il glorioso Protettore, l'uno con l'insegna delta 
Croce e 4 pastorale ^ ¥ altro con la palma del martirio, 
e l'ampolle del sangue suo miraooloso.Segnono appres» 
so alla custodia del popolo Gabriele col giglio, Rafàeliy 
con la spada e con lo scudo; ed appresso Cristo sì'tòU 
gono due Amoretti, che si abbracciano ; F uno tiene il 
ramo dell' ulivo, l'altro la bilancia , cioè la Giustizia &■ 
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la PtijD^: qiu^llft óMÌ. si VV^ ^^^ iropp divioo , .gi#0|tA 
spio da pio è concessa s^glì |ipiiif dì .giunti ; oii4^ U pfOr 
lezione ha efficacia, lasciato i) pe<;c9to, c1^^ aitroinon 
sigtiiQqs^ 9ui^T<^Pol.pe$(^,.oio^ il peqc«^lor^, iliui^jna» 
to ., $f}t,Xo nella dèit^naai^e de} t;riaj^go)o«Mi>ii^. T4i^T% 
sentati tr.e beldi^na^ figuEe,.la Fiducia ^ ^he.isi d#ve 
aver^io Uio^, (^prea^. ìi^ ^ns^, do^m,.lj|.qM<alefevr«ia il 
pie4e/sa ra,»99r^, e tjen^ coi) mi;a mano, il tioionet el^ 
xzmìo i^lMìft col vplio al.CJQlp. Cp^n- questa vi è UPpiv 
tezza atrma^ 4Ì eln^ e di sps^da, e ponja nEMi.no elevstta 
d^l lato ^ioj^t^o sopra lo s(;udK>) in c(ii è acùuo HPMitiif 
TAs;Que$ta è la Fojriez^a^ religiosa e Crisitìaiiia, eongiiui^ 
ta airUi^Ui^ coi^ sacro iH^a^p a{6|>I>iatp al petto sppra 
la Ipj^a; siede ella, e cie^)]^ il piede sopra il globO), 
ApE^zzaojdp il-ini^do, edk a{>pre8so UQ bambino frena 
ÙD l^ne. ^p^ 49Ai^ f,ll%bopG9,; nQlla,qu^le,iNjstU accrpbr 
bp Pooiei^icp- rinve«zjippei dell'allea Jqimagine dipinta 
io. |U>|ii%| pfU^.CVies^. d^San Ci»rlp« Con la Fortezza 
siede al pa^i la A([anificenza d^la rpgia città di Napoli, 
radii^a di corona d'ora; tiene in mano unj^bbaqe,.deli- 
neat^vi 1^ piaiaM di qu^t9 spntuos£|,C^P|)«llai.p diptcp 
su la base è la statua di San Gennaro . 

I^.^rap.tri^ngolp, è Cr^l^ .^edeo^tet pli9i4Ì ritolge 
aUp {uregbÀerOfpd.air iptei*pessìpn# d^l $aDtO;Prpt$tlieK 
r^^ seguitalo 4? a\tri Protptl^p^i 4^1 p.Qpol,Q ^atpiiyieitanQÌ 
la cui peta e religione /viene espressa in una doiiina., 
che, ti^np, nelk mani r^pceo^rp,.p'l cpp^evpbp.pffe-^ 
risce a Dio^ . elicvi la 9w<à.r cbe ^ì^^nb^uìacp 0M>>Mt9« ^ 
diip.pjQv,eri fanqiulUy e.con esse, la Penitppza efQgiala 
in ^[{.^aip ignudo, ^e^neiip ip «l?tw,Jp fp»Ji 4wiÌT 
pai;p i^ fla^^i ,. ricordando, al popiplp Ip b^cwe. opeae^, 
c|^^^e|>)f<^QA «ppcprrmafw; repcjprsi degnp della piro- 

.Nel q],Mlf tp triapgplo viene espressa, la Y^ff^Pj, U 

qj'^ff^Wfl^a.Wl'e ^^y P^^g* ^ Figliuolo ^ c)^p rit 
inetta il gastigo imminente alle colpe del popolo penti- 
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to^ied alle' preghière fiì^essa due Anvor^ttìséle^li txilg^* 
no di mano la spada a Gesù Cristo, ed ano di essila ttr 
inette nel fodero. Sotto vi è la sua testa ne)' bosto dW^, 
la qnale si espone nella medesima Cappella . -Ev^i 1* &- 
razione figurata in una vergine genuflessa ,1* qnate 
con la sinistra tiene rUfficìo della iVfadonna, e la córOr 
na del Rosario , e con la destra solleva la ptazienz» Car- 
melitana perla gran divozione, efae la città di Napoit 
lìa verso la Vergine del Carmine. Onde T Orazione pét 
la sua fortezza e valore, ha il petto armato di lorica , 
in cui è scolpita la testa di un Angelo in vece di Me* 
dusa. Air Orazione si avvicina la Penitenza, donna e- 
8tenu'.4ta , la quale si batte le «palle con lefant in penti<> 
mento del peccato, espresso nella tigre-, ohe giace ai 
suoi pie<li. Dall' altro lato nell' inferiore affgok),'uiìriiSt 
un giovane armato di elmo oon k earn^daiiieegffii^i. 
Maria, scrittovi il tìtolo della suairnmaciiJaCa'Ciònctg^ 
jaùone: siMrE^R virgo dei GBNBTRfX iWAmitiAVA; Questi 
À il. Zelo della Fede, intrepido ed invitto^ il quaCécsd'^ 
^esta Galvibo e Lutero , runo sopra Tàltro rov^escìatt 
ignodi per terra con gltempj libri^ scriaivf i non9iF4oro 
ediNestorio. *>« .^ -■ ■ •> 

l Segfuona'r istorie colorite a fresco ,'iirel(e1tiiie grandi 
degU^archi della Ca|$pe1la; due laterals» ed una sopra ta 
porta, ^ol tonda ccilorito nella volta- sopra TAkaretnai;^ 
'giore." — • . • - ' - ,. •. . ì, ;• 

I ' Nel medesimo tondo rappresentasi San GienMro, ^é 
f^tx)mpagni dentro l'anfiteatro dt Pòzzuolo, condannati 
i^Ilefiere, e dati in preda ad orsi eleoni;,.i'quedi si«iimi«> 
lianò a' loro piedi senza offesa alcuna iStR il'Santo^oel 
mezzo con le braccia apeHe converso ^al cielo , érseoò 
gli altri in orazione all' apparire^dt Cristo io |;)oiilà ^xsaa^ 
fermandoli e riempiendoli di grazia divina iipNegK ^pa- 
2j di sotto di qua e di là vi «ono due altre istòrie ^'>San 
^ il: quale condotto legato rende )a Ince d^fi 
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t>céhi al 'Presì(ie*TìfAoteo, acciécatoéì per la eradeltà 
«uà Terso- il s^rvd di Cristo: 8|Mra maestà il Santo nel* 
r aliito siici teacoTÌle, e stende la mano Terso li Cielo-, 
idvòeaodo la virtù del Signore , mentre Timoteo alla 
aua vQóe levasi dal seggio con le mani a tentone ; e fi- 
gurò appressa Un soldato incredulo, che gli pone la 
mano avanti gli occhi per assicurarsi della cecità. Di- 
pinse incontro ii Santo medesimo nudato aireculeo, con 
ie- braccia legate, ed alzate sopra la testa ad una girel- 
la per tormentarlo , e distaccargli dall' ossa i nervi . Bf» 
d< un giovane camfice, portando te funi sulla spaila, e 
i4 compagno ne prende una massa , e la mostra al Santo 
«on una mano, con l'altra lo minaccia per ispa ventarlo. 
Sopra la luna grande del lato sinistro dell'ingresso, vie- 
ne espresso San Gennaro condotto da Nola a Pozzuolo 
111 martirio, con Festo Diacono e Desiderio, suoi compa** 
gni^ ledati con aspre catene . Dietro di essi vedesi l' em- 
pio Tinkiteo sopra il carro in trionfo; e vi è un solda- 
to, «^reggendo il freno de' cavalli, urta d^UTi calcio, 
e sdmda con impeto oltraggioso il Santo Diacono, il 
quale umilmente con gli occhi bassi esprime la tolle- 
ranza per amore di Gesù Cristo. Vedesi nel mezzo il 
glorioso Vescovo Gennaro nell'abito con la mitra , il 
«piale cosi avvinto volge gli occhi al Cielo, e pare che 
parK al m^o Signore Gesù Cristo, mentre un altro sol* 
dato lo sollecita, tirando violentemente la catena; e di 
là F altro Santo Martire riceve strazio e tormento da 
an pereiissore , che gli avventa contro il bastone per 
iseuotergK il petto . Comanda il Capitano che si vada 
avanti V e mentre egli si volge a sinistra, precedendo le 
trombe ' e l'insegiVe, un fedele s'inginocchia verso i 
Santi Màrtiri divotarmente ; é volano, in aria tre Amo- 
retti con palme e corone . ' 

r Nella' luna inoomro vi è la liberazione della' città di 
lKsi{loli-aa8alila ìdai Saraceùi, combàttendo San Gennaro 



dttcego M cielo ^ difesa d^l $up pp()0la k^inuI|o i'f^ltfii» 
ci venuti, oon V«ff^9i^a, a4 assalir le attira «Ji|iwu9«sì i^^lr 
pes< l'aria ; con, la,diesjtra iaypugQ^ rn^^u^t^a^ Wlioti^' 
atra additai odìniiaqcìia U bavb^ro^Re, ìlqMalesa^flMiteif^ 
tato si vjoig^ indi^iKvo al Santo.., ^ dii$teM^*a^aiit^«)f 
beacela e le mani io tujgà, pei; tcovJMre s^cvMVpo , pDecir^ 
pÌ4»iido.il carro con uà qavallp^, ^ TalcfO inalberala in 
furia, scossi intorup.i neiui^i a terra* Soorgesi il vaW. 
re de' Napoletani vincitori contro i Saraceni morti) e 
po^li in abbandono; fra i quali uo^ sold^ip socnko sopta 
un Barbaro. Ip tien^ strego ne' capevi , diwEzamibgH 
al collo la spada pei; ti:po4^lo ; e4 è.yivissiiiM> lo sdi^goo 
di un aliro soldato, il ,qual? eo) ginoc<dM9>.{weipe il 
corpo di uno caduto a t^i;ra, e neJi p^v^o. i^tecaa spinge 
la landa alla goM di un alf;irp t che la, rili#n^ om uini 
mano , e nello, schifare il. opiorial colpo, alisa, l'altra mmr 
no con la ap^da p^r fer^*e. Segu^ in Univ^QauzJi la- 
battaglia per terra , e p^r n^are eoo* 1^ uti^'kr ^ gli '^s»9t^ 
litorì , control qaali; combaltoup ì di^ns^ori i(a{||i^i09a(^ 
nae n te dalle pQUAra* ' . ... ^ ^ .. • : «t 

Sopra la porMi ri rappresentano glji, efi^ti «on^ndt 
d^l funesiQ, iq^end^ dei VeijiiMio , e Ip .^pa^Wt^ 4el 
popolo,^ I^ peni^^^a e M^'i9k 4i eaao mUsi proievone 

.4pp^9e. di IfQA^no. il afonie, Ve^Ufvio,. e S^n G^»rr 
li^i:p per l'aria ^cUe Io kepe(^v(?e 9 miiqgiie«(tosi h.yi^ 
raci f^fljfl^ in .q^eL pfintp , ek^ U mm e^ X ^9ffm 4^0^ 
niiracolo^, P^r^dosi in p^Q^ge^ioi^^p^itla «ittà,fgiu(iif!^ 
gpnp a xiflja del wp^tp. Nt^l wef«Kp «uil ptìnao vipi^iA^ 
delj^ s^ala della Chiesa^ vedesri up Gappmlnop»^cbflJpfifn 
dica , ed esorta il popolo ap^jtei^Ta. (additap^^i^Ak^ 
C;;oci6s5a, che «pUpvai. C09 l'WAia i?n^Ml) .^ W^t^m^ 
mandarsi insieme air intercessi$|}ieideLS^^p^<4 ^Itoi^i 

ì^ 1^4M)np.4u€^ p^it^Q^ gi^Q^Ql^i^klVh» ^)ji^ $i i]«|^»a-: 
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r.Ufio-^e'^fiU f)oct4 la Cooce iia. iapaUa^ Y ahco tiene 
i>^:ie(fii&BÌ fina testa dì morto^ « Vincbina il vcko* 
Più ba«$o si^àofìO ir? tei^ due poveri > a Qui un uo^. 
mo Qol^le cpo la bprsa io loanp, di^iti^buisce Veit^ 
mosip4. Quesui si vede non ìatiero nell'angolo «ini* 
stiro del yan.0, e fi;a di loro alqoafitio distainte, appari«> 
see il baldaccbinQ eoa la te^kta^ e teliqoario del san** 
gve opiracoloso. del Santoi, segnalalo dall' Arcivesoo^ 
TO ed9(*Gu»Doqid^ precedendo ayan»ti in lungo ordine 
la processione in lontananza, diedro le prime Kguirei 
Dallato destt^o siede un confessore Frate Garineliianov 
il q(%ale sospende la destra sopra la testa di un penitene 
tei» e gli d.à l'assoluzione , mentre due giovanetti ingi^ 
ni>pebÌAiti avanti per confessarsi volgonsi indietro in at- 
to di ùmora spaventati ; ed uno. di loro addita un ca<* 
dawere abbiron&itQ , legato ad una stanga , e portato sìsA» 
le spalle da due uonpilni, che salgono le scale della 
Chiesa pier dargU sepoltura • Miserabile è l'affetto di due 
donne ) ebe piangoeo sopra un fanciullo arso dal fuo* 
co.; la madre con vm ginocchio a terra sì lagna , e si- 
stru(^ di diegtia, ìocroeieobiattdo. le numi. Qnesti: modi 
sow» capiresti con naturalezza al vivo^ secondo che Do^ 
meuico ave^/'a oa$e?^ato l'anno udcxi^si. , quando sboc^i^ 
cando il fuoco dal Vesuvio, ed arsa la falda del monte, 
i terrazzani rifuggivano a Napoli» restando abforontttt 
e morii) con i^ttaeolo orrendo a quella città immei^sà 
nelle ceberi ; commosso il popolo a penitenza tiettMiìi- 
minenteperieoio. Sono queste istorie copiose d*ifiven< 
sioni', di motv, è di figure maggiori del naturale,' e *l 
sicèiloìro si dilunga 35- palmi,' alto i8 nella sommità 
dribi4atìak 

Dispose Domenico altre istorie minori negli archi 
à^W Cappella,* fra' ripartrmenti ricchissimi di stucca, 
dotati^ che continudno con ordine nobile nel timpano 
dèlte Cupola di suo disegno , e modanatura , renden* 
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do la Cappella ornatissiaia e magnifireQt^&ìaia:. Colori 
dopo in essa quattro tavole a olio sopa latnine di me*- 
tallo commesse con viti y e spranghe dentro il mirro , io 
modo che non si potessero mai levare, con^e era segui-» 
to per avanti della famosa tavola di Rataelle da Urbino^, 
che era nella Chiesa di San Domenico, tolta e traspor- 
tata in Ispagna , nella qual tavola è dipinta la Madon- 
na , San Girolamo, e V angelo Rafaelle; e rosi dell* al- 
tra tavola della Trasfigurazione copiata dal Fattore da 
quella di Roma in San _Pietro Montorio . Ma esi^erldo 
questa insigne Cappella del Tesoro divisata in una 
croce greca , oltre l'Aitar grande di' mezzo isolato, ve 
ne sono due altri nelle braccia, e quattro minori Q<ti 
piloni degli archi della cupola, Domenico nella tavola 
grande dal braccio sinistro ali* ingresso, dipinse San 
Gennaro nel mezzo alla strage «de* Santi 'Martiri suoi 
compagni, altri decollati con le teste, e i corpi in terra^ 
altri prossimi al martìrio. Sta egli ginocchione paaieoT 
te con le mani aperte, aspettando il colpo dai percus*^ 
sere, che di fianco tira la spada da) fodero; e vi a^isfe 
il perfido Timoteo sopra un seggio, in appètto cruidelie 
rivolto . Nell'uno de' quadri minori è figurala Tappa* 
rizione della Vergine con San Gennaro in 'Benevento^ 
al sepolcro del Santo; e di sottq.varj iufc^oii , ebe eour 
corrono a risanarsi con l'olio della lanapana. Tra quer 
sti ewi una donna., che v' intinge le dita per ungere 
una giovane attratta, ginocchione con le naani «al pettp 
storpiate e monche, ed appresso è dipinto uu.vecchìa^ 
il quale con 1' olio miracoloso tocca V occhio della 6r 
glìuola cieca, e 1^ rehde la luce • Nell'altra ta^^>bl n.^ 
il miracolo del giovane risuscitato nella bafa,.pi»HAr 
gli sopra una coltre con l'immagine del Santo. Y^g» 
gonsi dietro le mani di uno^ che SQUjBva.1» coltre, ed 
in tai^to il giovane nel sorgere in vjta^ viene abbra^i^^ 
to dalla madre anziosa ed impaaieiiKe, con altre figure 
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ìfi¥é libila ^[tialràViglTa; mentre un fanciullo spaventato 
ctrea ^ottl*ar8Ì in fuga , tis<;endo fuori dai manichi della 
Balra . V! è un" altra tavola oonàpagna di mano di Oome- 
ni^o; con la sepoltura del santo corpo , trasportato in 
Napoli, dove concorrono storpiati e poveri per riceve- 
re grande dafla sua intercessione • 

Ma tempo è ormai di riferire qualche cosa della vi- 
ta , o piuttosto delle disgrazie di questo uomo , con mi- 
serabile esémpio di una virtù troppo soggetta ai colpi 
dell* invidia, il qual male prima in Roma T afflisse tra 
le contenzioni dell' Arre, ma più mollo in Napoli, do- 
v'egli visse neir infelicità di contìnue inquietudini, so- 
spetti, cordogli e fughe. Erasi egli trasferito a Napoli, 
éhianlato dà tina Città règia a dipingere una Cappella 
magnificentìssinia per marmi , statue, pitture ed orna- 
Urenti; Don minori erano i premj e le ricchezze , che gli 
vetri va nio proposte , considerata sì gran Cappella non 
aUrioncm'te, c^e un Tempio, essendogli di più stato prò- 
messid' nei fine un doiiativo, conforme alla splendi JezT 
sa della Città, e di ritondurlo a Roma con la famìglia 
iidi^'modo, che n-era stato levato . Da questo invito te- 
stò persuaso Domenico, vivendo mal soddisfatto in Ro- 
ma per le ragioni toccate avanti • Contuttóciò di altro 
sentiménto erano gli amici suoi, considerandolo ama- 
tore dèlia quiète necessaria a lui , che filosofava nella 
Pittu<ra^ e gli ponevano avanti gli esempj di Giuseppi* 
no ,e di Guido ancor recenti : il primo necessitato tor* 
«lafsene a Rofma, lasciati a Mónte-Casino i cartoni del- 
ia cupola; il secondo ritiratosi ancora per essergli stato 
mal trattato il discepolo Domenico, onde rivocar T ani- 
mo suo da un'opera già cominciata , onde il.torla dal- 
le mani d* altri pittori incontrava l' odio e lo sdegno lo- 
ro, coinè avvenne appunto. Persistendo egli dunque 
nella sua risoluzione, portatosi a Napoli,! Signori Depu- 
tati non tralasciiirono verso, di lui qualunque dimostrs^- 



78 t i « À 

•none di «cima; e non voto rimossera dslli Oifpfii'^llli 
GKoTanni Battìscelio Belisario , ed alonn «altror, ma ìéee^ 
IO gettare a terra qneMe cose , cbe avevano dipinto*. 
Quello fu tin ootpo , ohe feri mortalmente l' anìoao di 
tatti, onde ristrettisi insieme cominciarono a macofai-i 
nargli per ogni via, né 'lasciavano opporCtmità atcuoa 
di contristarlo • Avendo ^però Domenico scoperto il suo 
primo triangolo con l'occasione., che il popolo neU* in- 
cendio del Vesuvio concorreva alla Cappella a -niGco' 
mandarsi a San Gennaro j allora senti égli avventarsi 
contro i colpi, perciocché insieme concordi per abbat* 
terlo dalla buona opinione e dalla fama , mescolavaosi 
essi fra '1 popolo con gli amici , ed esclamando biasimi 
e dispregi, occupavano gh animi di ciascuno contro -di 
lai; principalmente lo Spagnotetto, dicendo per minor 
male che Domenico non era pittore, e che né meno 
conosceva i pennelli. Ma più di ogn' altro con«ro Do^ 
meoico venivano disturbati gli animi «de' Signori DepU^ 
tati del Tesoro, impressi da sinistre opinioni, e mài 
Soddisfatti del sno operare, quasi ^gìi non fosse ^eb- 
V uomo, che si erano dati ad intendere; Cosi egli ven^ 
ne travagliato dal primo giorno, che entrò in Napoli ; 
e pare gran cosa come resistesse con V ingegno all'ape 
plicazione deir Arte . Avvenne per sua maggior disgra* 
zia cbe 'A Viceré, facendo «dipingere alcuni quadri p0c 
mandare in Ispagna alla Ckirte, volle che Domenico 
ìsijncora vi s'impiegasse, non ostante che avesse ristret*» 
tO il tempo air opera del Tesoro • Ma egli per torre o^ 
gni motivo, cbe contro di sé potesse insorgere^ si scod- 
ilo d* intromettersi ad altro lavoro semaa la -fioenza; dei 
Deputati , ^he per compiacere al Viceré, fu concessìis 
prorogatogH il temfpo. Fra gli altri mancamenti venivii 
egli 'imputato del mod<^ di dipingere, che per troppo 
faticare, tògliesidela grazia alle sue figure; insioaaf^oiiè 
^però tale ertùre nelF Èo&mo del Vióevè, il quale gtif%> 
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écM ^orre di casa i quadri non finiù, e tfoa fierfesio» 
Aaù, accioedanè col tetrmiùarli aon <ti g^uattasse ; e iicM«b 
ti dallo Sfmgooletto^ che abitava in palazso con gran^ 
dis^simo favdr^ <, DoiaeDioo era poi chiamato a ritoecafr- 
US "^ ad attconiddarli seeo/ndo i detti di coaiui. Sioefaè 
c^i'fldegriMd e Confuso menando i suoi peno&igioroi, 
veniva afd «in tc^ttipo sòltetiitato dail Viceré ^ ed affretta- 
to per r^xpeta del' Tesoro dai Deputati , i quali senza 
riguardo della proroga coiiceifóa, gì' intimarono il tèrmi- 
ne prefisso, attrimente risolvevano di dare i quadri a o- 
ha allo Spagnoletto e ad altri, e torgli ancora la cupo* 
la. Questo era appunto il filo e la trama, che era or- 
dita , vdove redamendo iti Vano Domenico fece risola- 
^ione dì tièn étàerò a Questo incontro , e di non più. 
vivere, qtiìafido altrimente non avesse potuto. Agitate 
però neUa mente varie risoluzioni, determinò fuggirse- 
le; e là fuga ancora segui più presto di quello si eryi 
proposto, 'èondosiachè chiamato dal Viceré, egli col- 
mo di' sé»petlo se ne uscì a piedi fuori la poi^ della 
Città, «d intanto "allestito il cavallo s' inviò con un suo 
giovine il più presto, che potè, verso Roma, non -aven- 
do risguardo né alla stagione pericolosissimli nel colmo 
deir estate, né di abbandonare la moglie, e l'uniofii 
aua figliuola con 4e proprie sostante e lavori, né ayei^' 
do finatrtieiMe rispetto al disagio della persona sua cor- 
potesta i 'e non atta a reggere ai piàtimetiti con ^asi 
oeno pericolo di avervi a lasciare la vita» Ben sul priti- 
eipiv speriUMhfitò g^ irrcomédi , menare fra la paura e 
V- ansietà di- correla , fu-cóéti^itto abbandonarsi in ter- 
ra più ^tèv ei'ipigtiblr fiat^ J eohiiittòciò mett^itdo ip 
-q^m quftlifò di vigore 'gli era restato , cavalcanclo sen- 
.^BA 'intervallo bello '!^a%io di tre gloriati pervenne à Fra* 
acMitt ^òosì<dt buon* ora, che la séra 'medesima'comoda- 
ifUente^sdrébbe potuto entrare in Roma • Ricoveratosi 
-ffiiyi Qj^larVillk Ald^bniudina di9liaìosifisimftye di oie- 
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lo salubre, tì si fermò ben conosciuto f>èr M0i^^i|{Ki 
dSpinto a fresco la stanza di Apoiline ; onà^ armatone^ 
il Cardinale Ippolito Aldobrandini , la Domenica màn^ 
dò a visitarlo in suo nome dal suo Segretario Afigelo->' 
ni , col quale tenendo Domenico amistà grandisitiiBa ^ 
subito jiel suo arrivo gli aveva scritto una lettera, ean^. 
tenente in poche righe la storia delM sue disavventure^ 
che pfsr essere a proposito ho voluto registrare in que» 
sto luogo, conservandosi appresso di me ^originale. 

Ringrazio oltre modo il favore , che mi fa S, Emi- 
nenza , insieme con la sua Signora madre , con. farmi 
grazia della stanza , e vino necessario per la mia boc^ 
ca . Potrà dire che non mancherò di vedere , che ettsm 
manca alle pitture della Cappella , e quanto sia per 

fare, mi comandi. Dirò come avendo cosi repentina» 
mente in questi tempi fatto tal risoluzione, coifalcato 
di notte e giorno quasi del continuo per compagnia 
mia altro che sospetti e disgusti j in tre giorni sono ar* 
rivato tanto di buon^ ora, che comodamente poteva 
giungere a Roma , ma tanto mal trattato, che non 
pensava di vivere più, Uajuto di Dio , coti quello del*- 
la buona fede di quest* aere di Belvedere , accompa'^- 

• gnata con la bontà della Casa Aldobr andina, rigor ^ 
dandosi di me, sua creatura, mi hanno ristaurato di 
modo, che più non sento se non salvezza e scampo, lo 
scriverei al Signor Cardinale , ma la mia penna non 
ardisce: V. S, con la voce sua, supplirà per me nei miei 
mancamenti . Dopo avere superato tante difjficoltà, 
quante non sa, ne può F Inferno tutto , tutte P ho su- 
parate merce del Signore e di San Gennaro ; mi restai 
va solo il punto del tempo , quando per ultima disoi^ 
ventura mia, il Vice Re mi comandò alcuni quadH, 
dove con mio poco gusto li feci, non avendo voluto 
servirlo , se prima egli stesso per non pregiudicarmi / 
non faceva dai padroni Deputati darmi licenza^ e ^o^ 
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mefHdmrmudit Quando io ho domandai la proroga deh 
t^npo dei, qundrif atti i e degli altri due da farsi, ne 
déd Vice Rè, né dai Deputati mai ho potuto aver sod'*. • 
disfuTÀme, sa non che alf improvviso il Doputato per 
Ifk mia parte mi disse che essi erano risoluti di levarmi, 
le tav<;>le a olio degli altari: io gli risposi, che vole» 
vano farmi andarm; egli disse , andate pure, e pensar 
tevi bene. In ultimo fu^ che io voleva mi fosse man*- 
tenuto t instrumento : mi rispose che se vi fossero cen* 
to istrumenti, manco avrei [intento mio. Dopo mifc^ 
ce una interrogazione: chi è padrone in Napoli ? iV 
Vice Rè, e tanto basti. Il giorno seguente mi fu del" 
to che mi veniva un viglietto da S, Eccellenza : io 
sospettoso di qualche gran controversia, perchè la 
forza cavalca la ragione ^ in tal parte per la mia ri^ 
putazione del manco male, elessi piuttosto il pormi al 
pericolo della vita, che perdere la mia riputazione, 
ohe altri facesse la parte più nobile e più comoda, ed 
io la parte di manco rispetto e più laboriosa . La rin^ 
grazio della sua offerta di stanze, ed altre carezze , 
che la sua amorevolezza sa fare: come mi sentirò più 
assicurato f darò una volta a Roma; con che perfine 
raccomandandomi, me le offro suo servo. Di Belvedere 
il primo d*j4gosto i6ÒJ^, 

Affezionatissimo Servitore' 
Domenico Zampieri . 

Dopo nel tempo fresco Domenico venuto a Roma , 
viveva in continua afflizione, consumando i giorni inu- 
tilmente, e molto più nell'assenza e ritenzione fattagli 
in. Napoli della moglie e della figliuola; finché dopo in- 
tei^ponendosi il medc^simo Cardinale Aldobrandino, fu 
aggiustato che r una e 1* altra fossero messe in libertà, 
e potessero venire a Roma a ricondurre Domenico, con 
sicurezza di tornar presto a Napoli a fornir l' opera . 

Nel tempo , che egli si trattenne in Roma (che fu oltre 
T IL % 
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UÀ aDno)dipiiiM uno de' quadri del ViacHRà^afifilv^mii' 
tanti i coaturoi de^Rooiani atiùvhit «d «ivi- ^p<eU(^.d9'fu<- 
nerali , e deificazione degl'Imperatori eoo la deteursior 
ne , doye fra Talune figure vi sono alcune donfie i ohe 
pittngono . Era oondiiDeoo fatale questo artefice aodaf*- 
ae a morire in Napoli ìnfeltcenientet e vi lasoiaste in 
preda delle avversità V ingegno e latita ; Uddove ^ritor- 
nato si aggiunse alle solite amarezze T ultima, e la più 
grave , restando corrotte, e congiurate a suoi danni fi» 
le sue get»tt , servitori e serve, e fino un suo proprio 
cognato, ch'ei nutriva in casa a sue spese, per reudere 
con la sua morte la figliuola tinica erede • Tan^ male 
era cagionato da uno, che anelava alla sua roba col ma- 
trimonio di questa sua figliuola; ed essendo perciò csr 
atuì mal visto da Domenico, usava ogni mezzo per f^r- 
lo perire di disgusto, o in altro modo« Unitusi queati 
co' pittori emuli, fra l'altre perversità corrdpp^ro smo 
il muratore della fabbrica, e l'indussero ad ioreoecire 
la calce dell'incollatura, acciocchò cadesse cubito Ja 
pittura, come avvenne, che volendo egli riboccare ii^oa 
delle istorie principali, trovò sotto la ricciatura fatta di 
materia di cenere e di calcina, che tutta cadeva^ ed an- 
dava in pezzi, crepata e staccata dal muro,«ca(fie Dome- 
nico fece vedere, e toccare con mano ai Deputati* Que» 
sti impedimenti dell'animo e dell'opera, lo ritardaro- 
uo^molto, non ostante che, finite l'altre cose, avesseco- 
miuciata la cupola, e gii mancasse una tavola gra<ide a 
olio. Ma egli non riputandosi sicaro nè.meoo tra!suoi, 
e nelk sua propria casa, consunta vasi In coutiniii sa- 
«petti, venuto a tanta infelicità, che non ^^d<^9^piit 
ttè della moglie, né di altra persona, e per tf^na^dìj^a- 
leno si t«ra ridotto in tavola a cambiare le vivanda a &^* 
te. Nelle quali iinsietà ed angustie consumaiid^si^in 
lui il vigore e U> spirito , a poco a p(^o gli iA)#4^^uja 
vita il giorno i5 d' Aprile Tanuo qs^dc^m* di e>iàfSetiis^- 
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gcfoariOk Cosi tiAorì Domenico pèrie^itsiiadal)» forttv^ 
B0 e ckU'inTMu, ed avendo già tre anni prima cowin* 
ciato la «upola, subito inoiru> fu iì ano- lavoro gitcaio a 
tarra^ e dato al Lanfranco ^ concitate le voeì eontro 
quest' opera sotto pretesto, che fosse di a»aiio dì un suq 
discepolo. Vennero costretti gli eredi a restituire i das» 
nari , .eh' egli ayeiVa ricevuto a buon cantei, ed appena 
ottennero di perdervi due mila scodi. Scriveva Domei^ii^ 
co a|fli amici cbe gli reatava ancora un anno a coair- 
pir r opera , dopo *1 quale sarebbe senza fallo tornata a 
Roma, ma prevenuto dalla morte, e seco spente le sue 
fatiche della tavola grande, chn restava, fu successore 
lo Spagnoletto . Ebbe il suo cad<<yere sepoltura nella 
Chiesa A.rcivescovale , dove aveva dipinto; e questo esi' 
lo riuscì a lui felicisaimo per averlo tolto «la un' azione 
penosa, ed apertagli la beatitudwAe ; alla quale si può 
credere che i suoi giusti ed inu^ceati costumi, e la 
sua invitta pazienza TabbianiO guidato. E benché senza 
pompa, e senza onori rimanesse il mortorio, e la tom* 
•ba, vi fa par chi si doite, parlando in sua persona, cor 
i seguejìti versi: 

jirte mea/*Mnmy quid prodest^ alter JpelUsy 

J^quarìn^ Zeuxim^ ParrhasiumqHe mant^! 
Itnpar inMice cecidi , mortale sepultum est : 

Post eiaeres'vivit nescia /ama mori. » 

Fu in Roma pianta la sua morte, etl okre Pe^equie 
r Accademia venerò la sua memoria eoo piibbi iea- ora- 
zione coropusia, e recitata da un suo acoardemico^ il Si- 
-gnor Gio. Battista Passeri, accompagnata da lugubri car- 
iiù . La faocia di Domenico era rubieonda , gU occhi di 
coliar celaste, le guaneie piene, ma dimfinwva alquante 
nella parte del naso, che non lo rendeva aCEattoaignorif 
le-, aficorchò perla canizie fosse venerabile. Cercava di 
ajutare con larte sino i difetti naturali del eorpx)^ poi>> 
•che inclinando i piedi in dentro passeggiava da sàsolo^ 
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e si studiava regolarli in fuori , e così mitigò con l abi-^ 
io quella eattìva disposizione . Lasiciò delle sue facoltà 
circa venti mila scudi, succedutagli V unica figliuola, 
che si maritò in Pesaro. Era egli di candido ed ono- 
rato animo, sobrio, modesto e moderato; visse lonta- 
no dalle simulazioni, e ritirato periscanzare la maligni- 
tà delle emulazioni, alle quali però fuggendo più anda- 
va incontro. Dolevasi del danno, che riceveva da' pit- 
tori, ma non istimava punto né i biasimi , né te lodi 
loro; essendogli però riferito, come tutti esciamavano 
contro le sue pitture nella Cappella del Tesoro: allegra- 
mente, disse, che l'opera va bene . Essendogli riferito 
ancora che alcuni avevano lodato pariicoiaitmente 
certe figure: temo^ disse, non mi sia uscito dal pen- 
nello qualche cosa di cattivo, che piaccia a costoro. 
Venendo da un suo amico persuaso a non finire, 
ed a non istudiare tanto le cose, con piegarsi al gu- 
sto degli altri, rispose ch'egli dipingeva solo a sé 
stesso ed all' Arte. Ed in vero, che Domenico riponeva 
l'eccellenza nell'opere ben terminate con 1^ ultima ma- 
no; sgridava i giovani nel disegnare tli schizzi, e colo- 
rire di colpi; e i ragionamenti suoi erano sempre gra- 
vi , e pieni di ammaestramenti • Soleva avvertire che 
non era linea degna di pittore quella , che avanti della 
mano non era prima mossa dall'ingegno; e ricordava 
che nel considerare le cose, 4}on ci fidassimo di una pri- 
ma vista, e che l'intellelio, e non l'occhio è giudice 
del colore. Questa sua contemplazione diede egli ad 
intendere, quando nella sua giunta a Roma, essendo sta- 
to a vedere l'opere di RafaeUe,e fermatosi nelle came- 
re molte ore , la sera ritornando a casa rese btton con- 
to a Francesco Albano, con cui dimorava, e discorse 
sopra la scuola d' Atene , esponendo la bellezza di quel- 
la: interrogato dopo dell'altre istorie, rispose, che non 
l'aveva vedute. Della qual' risposta restando sorpreso 
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I* Albano, ed in terrosa d dolo di nuovo, suggiunse Do; 
menico non aver avuto tempo di considerarla, Rjper 
questo egli aveva in uso, incontrandosi nelle opere 
de' grandi, uomini di fermarsi, e vederne una o du^ 
per volta alle quali si affissava lungamente leggendo* 
le e commentandole sin che se le imprimeva nella menr 
te; e diceva essere impossibile che le fatiche de' sa- 
pientissimi artefici fatte in lungo spaùo di tempo, 9 
per corso d'anni, altri subito le comprenda in una oc- 
chiata. Così egli neir operar suo avanti di pigliar il pen- 
nello concepiva, e con maturità componeva nella men- 
te ciò, che si era proposto; e questo faceva ritirando- 
si in silenzio da sé solo, e formandosi l'immagini delle 
cose. Sarebbe però stato qualche giorno senza far nul.i* 
la, solitario passeggiando nella camera, ovvero rinchiu* 
so, come aveva per costume ; e tìrovata l'invenzione se 
ne rallegrava, come del principale acquisto. Avvenne 
che egli, liberato da quella sua gvjàve indisposizione, 
per cui aveva sciolto il voto a San Francesco, promise 
al medico un quadro con Adamo ed Eva; ma trascor-^ 
so più di un anno, e stanco il medico di aspettare, per 
l'importunità, gli disse Domenico che V opera era a 
buon termine ridotta , e gli mostrò il disegno con po- 
ca soddisfazione del medico, che si credeva subito di 
portare il quadro a casa. Dipingendo in Sant'Andrea 
della Valle, sollecitato da' Padri a finir la tribuna, ed 
essendo trascorso un mese , che non vi era andato , ri-» 
spose che ogni giorno vi aveva dipinto : e soggiungen- . 
do i Padri in che modo per non essere mai venuto a 
darvi una pennellata, replicò Domenico: io vi ho ope- 
rato del continuo con la mente, con la quale dipingo. 
Occultava egli questi suoi studj ; né da alcuno si lascia* 
va vedere nei!' operare, e se pure alle volte v' introdu- 
ceva qualche amico , differiva per allora le cose imporr» 
tanti , e si tratteneva ih altre di minore momento . Noa 
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poteva capire cona'e certi conducono 1 op^re grandissi- 
me ciarlando in conversazione; il che è coriiraàsegno di 
pratica, e non di applicazione d'intelletto; ed aggiun* 
geva che nelle azioni della Pittura bisogna tuon sor> 
contemplare, e riconoscere gli affetti, ma séntirfi ànco- 
ra; in sé stesso fare e patire le medesinie cose, che si 
rappresentano; onde alte volte udivasi ragionare da i^è 
Solo, e mandar voci di duolo e d'allegrezza secondo 
l'affezioni espresse. Per la qua! cagione era consueto 
ritirarsi per non èssere udito, né veduto, ed avvertiva 
di non manifestarsi né meno a' discepoli , o a' suoi cu 
casa, per avere altre volte dato sospetto di pazzia , ed 
essendogli incontrati accidenti, per i quali di vergognar- 
si gli era avventito. Ed è memorabile quello, che in- 
contrò col maestro nella sua giovinezza ; quando es- 
sendo andato Annibale a trovarlo a San Gregorio in 
tempo che dipingeva il martirio di Sani* Andrea , e tro- 
vando aperto lo vidde airimprovviso adirato, e minac- 
ciante con parole di sdegno, Annibale si ritirò in die- 
tro, ed aspettò fititanto si accorse che Doménicp in- 
tendeva 'a quel soldato, che minaccia il Santo col dito : 
non potè ritenersi allora^ e sì avvicinò ad abbracciarlo, 
diciendogli Domenico oggi da te imparo. Nfelfe oper^ 
cosi a fresco come a olio, óltre i disegni stabiliva i car. 
^ toni y e servendosi della sua ottima idea , nondimeno il 
tutto particolarmente riconosceva dal naturale, disegnan- 
do ignudi , mani , etste e panni, sopra carta turchina 
con gesso e carbone, nel modo usato da* Garracci. Nel- 
le opere pubbliche era tirato sì dal suo desiderio ono- 
rato , sicché per lo più n'ebbe lo svantaggio del pre- 
mio , ne' quadri privati cercava la rimunerazione; es- 
sendogli perciò da un personaggio ristretto il prez- 
zo d* un quadro fatto con molto studiò, nel modo 
ctie sogliono alcuni gettar via nelle alt; e cose, è poi 
essere avarissimi nelle virtù, non potendo sopporta* 
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re per la, loro ignoranza di pagare a centinaja di sou- 
iìi ^n peizp di tela dipinta. Ricusando Domenico 
l'avarizia di costui, gli fu rinfacciato che Annibale 
per la grand' opera della Galleria non aveva avuto a{- 
jtro, che cinq[ueceDto scudi; rispose Domenico: Signor 
mio, voi mi vorreste far entrare nel numero dei disgra^ 
ziaù. Si occupava egli in legger lihri> ed avendo eru- 
dito l'ingegno, egli stesso era l'autore de' soggetti del- 
le sue invenzioni , le quali investigava con grandissima 
cura, come si può ben riconoscere dalle passate descri- 
zioni ; e dall'avere il primo spiegato ne' sacri tempj 
Evangelisti e Virtù con simboli, e moralità di concetti. 
Dal suo genio era egli tirato air azione dell' istoria: ri- 
trovandola nudala vestivate nella proprietà cer^^ava il 
più diffìcile deir espressione, ed esprimeva sino ali* ani- 
ma ed alla mente; nelle quali virtù dopo Ràfaelle fu 
egli al suo tempo senza eguale. Per questo aveva gran- 
dissima apprensione, e sempre contemplava Timuiagi* 
ne delle cose, ritenendo le forme degli affetti, i quali 
noti si veggono, se non per subiti momenti, né possoiio 
in altro modo ritrarsi dal naturale. E questa è la mag* 
gior difficoltà della Pittura , la quale senza i movimen- 
ti dello spirito, non è altro, che una morta imitazione^ 
Essendo però tale il gran genio, che toccò a Domehi* 
co, fu ej^ii condannato a torto che non avesse dono na- 
turale, e che il tutto operasse con fatica con mostrare 
a dito la durezza e lo sforzo, o perchè non facilménte 
colorisse una piega dì mano, ovvero un dintorno ignu- 
do; il che ptir di raro s'incontra ne) continuo studio, 
che lo ritirava dalla pratica, e da quella libertà ardita, 
che il tutto si fa lecito nel dipingere, e che si vagheg* 
già da sé stessa ne' tratti del pennello. Sicché Donieni* 
co non può condannarsi con Callimaco di soverchia di* 
licenza ; anzi il suo amore infinito non si discosta dal- 
la grazia , la quale sempre si allontana dalia viziosa ed 
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affettata imitazione . Ben noi possiamo af&rmtre con 
verità che appresso il supremo ingegno suo nelL' espres- 
sione niuno all'età nostra meglio di lui concepì Tisto- 
rie, ed altrettanto in questa egli superò gli altri, quan- 
to andò avanti a ciascuno nel buon disegno, e neUa 
scienza e dottrina della Pittura, Al contrario s'egli non 
fu pittore dicasi chi meglio di lui dipinse? prendiamo 
il quadro di S. Girolamo a olio, e l'istorie a fresco di 
Santa Cecilia , e tant* altre. S'egli non ebbe nobiltà e 
magnificenza, chi s' immaginò forme più nobili e ma- 
gnifiche degli Evangelisti, e delle Virtù da lui ^esposte? 
onde se altri T escluse dalla Pittura, risuona ancora la 
voce di Niccolò Pussino, il quale soleva dire di non ri- 
conoscere neir età sua altro pittore che Domenico , ri- 
spetto le parti della Natura e dell'Arte. E neIKopera 
di Napoli quando altri ancora lo voglia giudicare senza 
risparmio^ e se veramente non troverà da notarvi , se 
non solo la disposizione de'triangoli della cupola, in at* 
cune parti troppo abbondanti , o dispieg«ui con alquan* 
to minor genio; ma altre parti ancora vi sono lodevo- 
lissime , come riescono l' altre istorie a fresco , e le ta* 
vole a olio, che rendono pregio ed ornameuto a quel- 
la magnificentissima Cappella, ed alla città di Napoli , 
dove nella Pittura ritengono il primo luogo . Attese Oo« 
menico all'Architettura, e s'inoltrò nella intelligenza 
di Vitruvio , sebbene la sua soverchia attenzione in es- 
sa gli apportò danno, essendosi egli da quella lettura 
dato ad investigare la musica antica cromatica , ed 
enarmonica , nel quale studio egli vien lodato da Gio. 
Battista Doni nel suo trattato della Musica. Fece febbri- 
care nuovi strumenti , particolarmente, un cembalo 
enarmonico per isperimentarvi nuove armonie e con*' 
sonanze, che egli poi non sapeva ridurre in pratica • 
Vi consumò gran tempo in Napoli, che sarebbe stato 
meglio impiegarlo in dipingere, per non perirvi con le 
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|»tf0prie' fatiche. Nella Prospettiva e Maténlatica si 
«irafn^ s6j;to^'i»5egnampnti di F. Matteo Zòccolini 
Teatino, soggetto d^ìto di memoria, per reccelienza 
-in queste facoltà ; ma Domenico benché tanto nell'Ar- 
ohitetftura si fosse avanzato, non ebbe mai sorte di lascia- 
re alcun monumento alla posterità . Fece più invenzio^ 
ni del Tempio di Sant' Ignazio , che il Cardinale Lu- 
dovici voleva fabbricare in Roma ai Padri della Com-< 
pagnia di Gesù con piante ed alzate: alcuni di quéi 
Padri l'andarono a trovare a casa, e gli dissero che 
non si affaticasse, perchè volevano seguitare la forma 
della loro Chiesa del Gesù, come la prima e la più 
bella, che era servita di esempio , e di modello alf al- 
tre Chiese: rispose Domenico , che si contentassero di 
aver due modelli , e che egli avrebbe proposto il se- 
conda,- ma il tutto fa vano, e nella ir>edesima Chiesa 
le colonne, che ricorrono nelle Cappelle sono parte, del- 
le sue invenzioni . Fu egli architetto del Palazzo Apo- 
stolico!^ ed oltre il sepolcro del Cardinal Sega in San 
Pietro in Vincoli , e'I palco di Santa Maria in Trasteve- 
re, in questa Chiesa ordinò la Cappella della Madonna 
a mano sinistra V Aitar maggiore , la quale non fu poi 
es^^ita intieramente nella sua partenza per Napoli, ri- 
manendovi im putto, che sparge fiori ne* scomparti- 
menti, colorito di sua mano. Sua architettura è la por-* 
ta con la ringhiera di Travertino nel Palazzo liancel- 
lotti, e nel giardino Ludovisi lo scompartimento del 
Boschetto delle statue ; e si conviene gran lode al suo 
buon modo d' ornare di stucco i suoi proprj componi- 
menti. Restano due tavole principali dipinte in Roma; 
r una in San Petronio , ed in questa si vede la Vergine 
sedente in seggio d' oro, sopra un' ara di marmo fra An- 
geli ^ ehe suonano; né può rappresentarsi più bella ,più 
pura, o più maestosa la Vergine, tenendola sinistra 
matiosopraufi libro, e la destra rivolta al Bambino ap- 






^m 



Q0 ▼ I ir A 

fM^ggmlo al ginocchio ma terno « Sotto ^ è Sr P<«rQi»i0 
e S. Glovaani; «lietio un ptitco, il xftiale rneoeaiMiBttlo 
(Éll'«6pr«MÌptte^ netiCre sollevando il ealice «i titira io 
dietro coti Taltra matto per tiniore^del serpente, cbe<so^ 
fVH il calice soodt la co<rla . L' alerà laToUi è uaa tielle 
'{[l'aedi dèlia Basilica Vatioana col aiartrrìo di San Seba* 
acìano, legato, ed esposto ad un trave cc^n IVaDeUo di 
ferro in cima, da cui pende la fune. avvolta alle con* 
giunture delle braccia ; e nel sollevare il braccio de* 
atro ritira la gamba sinistra, avvintx» l'uno e Taltro 
pietle . Dietro da una scala un soldato gii affigge, so- 
pra il capo il titolo del supplicio: saBASTfAsu^ ohbis- 
TiANUs; ed avanti un altro soldato armato di maglia 
asceso sopra una colonnetta appunta il ginacchioal tr»- 
ve del supplicio, e ritenendo l'avanao delia fune ad* 
dita sotto in terra, e chiede alcuna cosa ad un giovane, 
che gli porga altre funi. S* apprestano due arcieri r^icco-^ 
giiendo da terra la faretra e Tiirco^ e dal contrario U- 
. ilK) sinistro s'inalbera il cavallo d<sl capitano ,> che alaa il 
l»^tone per allontanare il popolo >, abbassandosi, e. riti- 
; dandosi ^Ipunì con timore; un Angelo porta la palma « 
^ avyicitia la^^rona alia testa deJ Salito.: e aopra apre 
J0 braccia il Signore ^ portato ed accompagnalo da altri 
Af>g«li) ehe suonano il trionfo. Restava in Roma un aU 
ir<i quadro d^ Altare nella Chiesa di San Lorenzo degli 
SpezÀali, con la Verginee*! Bambino adorato dagli An- 
gidi V e'<lt sotto Sant' Andrea e San Giacomo, aia da chi 
i'ba voluto rinettnre, troppo ingiuriosamente è ^tato la- 
ceralo «enea potersene r^accorre né meno una tesfji ; e 
cose si perdano opere degnissime per troppa con&denYa 
e temerità di chi v'ì ainte le mana , e sciocchezza di chi 
a costoro le dà in pre<la. Rifnaoe nel medesimo A^Te 
rornameiìto di siuooo, con due statue di IWcnini, ialte 
eo^inddellii di Domenico, il quale ectelleatemente la- 
vorava di rilievo» Pfeila aagrestia. della .Madonna agliai 
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Vittòria 4 sì conserta la mesta figura flellc ytfgjuniij che 
abbraccia ^ e pf^s^uita le rase al Bambino sedente sopra 
«MI origliere. in basamento. di marmo coti una rosa in 
mano. Fuori di Róma nella città di-Vòlterra. in una 
Cappella deirArcivescovo Inghirami, vi è la GoorecsioN 
né di San Paolo, che in aUio nUitare^oel cader dacah 
vallo sospende le gambe io «ria , e con le braccia aper* 
te si volge a i]rislo, che lo chiama dai Cielo ruti soJda» 
to rdjuta , e rabbraccia alle spalle, e mentre il cavallo 
si sforza sorger da terra, un altro dietro inalberalo in 
faga, vien ritenuto da un famiglio calpestando un solda* 
to, che si ripara con lo scudo. Nella Chiesa di San 
Francesco di Palermo è ancora di marni di Domenico 
il qtHidro dell'Angelo Custode, che difende ranima 
con Wì scudo, e le addita in oima ti Padre Eterno. Fi- 
gnrò^rantnm in una fiinciulla divota con le mani giun- 
te verso il Cielo , mentre dall'altro lato il Demonio in 
terra vorria rapirla, ma non ardisce stender la mano, ei 
vi è un* urna antica scolpita di marnio. Pochi quadri 
privati a olio si trovano di questo maestro, avendo egli 
consumato i pennelli, e l'età sopra la calce a fresco-; ed 
ora ne annoteremo alcuni ohe ci sono noti. Trovando- 
si in Roma il Conte d'Ognatte, Ambasciadore d«l Re 
Cattolico, gli fece dipingere T Istoria della Regina Saba 
al trono di Salomone con ricchi preuosi doni • Fra l^al* 
tre figure, che vi sono, è degno di raemorifa, il concet- 
to di una damigella, che porta un vaso di odori Sabei: 
alza ella il coperchio, ed accosta il vaso ad un nano, il 
quale in odorarvi, sorpreso dal soave fragore, fiuta ^ ed 
attrae t'odote con maraviglia. Non meno è degna vera- 
fuente T altra invenzione di Adamo ed Eva: dipiase il 
Padre Eterno , che da una nube si scopre sopra di toro 
dopo il peccai, e li minaccia: temono essi, e si vérgo« 
gnano d^ila nudità loro: si scusa, e si piega Adalno in 
àttb miserabtie, volgendo le matii verso Eva, accusando 
lei deir errore; ed Eva inclinandosi accusa, ed addita in 
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terra il serpente; e per mostrare che lottato lóro' d'^inr- 
HotienzA si muta in maledizione, vi è figurato il leone 
feroce, che si scompagna dal timido agnello. Dipròse 
per lo Duca di Mantova, la favola di Rinaldo e di Ar- 
mida, che si speccHia, e si attorce i capelli, conforme la 
descrifcione del Tasso; ed al Cardinale di Sansì, Santa 
Cecilia, che suona l'organo in armonia degli Angeli . 
S'insinuò nella grazia del Cardinale Montalto con 
ristoria di Timoclea in ovato, figure alte più di due 
palmi . Viene ella condotta ad Alessandro per aver uc^ 
ciso un suo Capitano , che nell* espugnazione di Tebe^ 
saccheggiate le facoltà sue, Taveva violata. Fermasi con 
le mani legate avanti, piena di magnanimo ardire rite- 
nuta da un soldato, che Taddita, e l'accusa ad Alessan- 
dro , il quale dal seggio d'oro stende verso di lei la ma- 
no, e fa segno che parli , e l'assicura. St^guono dietro 
i pargoletti figli; un fanciullo piangente con la sorella 
condotti da un soldato, ed appresso un altro soldato 
pòrta un bambino nelle braccia, ed un giovinetta con 
le mani legate dietro, vien tirato pe'capelli, scorrendo 
hingi i*vincitori alle porte della città saccheggiata. Es- 
sendo stata donata al Cardinale Ludovìsi una ghirlanda 
di fiori, egli vi colori tre piccioli Amoretti; Tuno in 
mezzo assiso nel carro, tenendo nelle inani l'arco e '1 
freno delle colombe , gli altri due' si sollevano su V ali 
l'uno sparge fiori, l'aitro stende la mano alla ^irlan* 
da, scherzando vaghissimamente. Dipinse per lo Cardi* 
naie Borghese una Siila in mezza figura, ed un quadro 
glande di Diana con le Ninfe, che tirano al segno; ed 
è r opera stupenda per l' invenzione e V Arte . 

LA CACCIA DI DIANA 

I lieti coift e Tacque , il coro delle Ninfe caccìatrici, 
e 1^ più casta Dea, che in fronte ha la bicorne luna, 
ci rappresentano la felice Regione d" Arcadia , qnal ora 
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]jS|setando e9^a il. auo. stellato carro, toma a riveciereJ* 
gradite conixad^ del Liceo e d' Erimanto.. Quivi «egofi 
la traccia di fuggitinta cerva > ed assale feroce cinghiale, 
terrore de' boschi, onde i pastori le.coiKSaoraao in ^«oe 
to teschi e corpne sopra i pih annosi tronchi, Ma la 
Pittura variando glistudj della caccia, ne fa spettatoti 
del giuoco delle Ninfe, qual sia di loro neUoolpic più 
destra. Avanti suU* estrema linea della tavola, vedesi 
stagnare un limpido ruscello : non già deriva dall' Alfeo 
lascivo , ma col suo puro umore a Diana è consacrato* 
Mon lungi sulla contraria sponda si solleva un placido 
e dilettevol poggio , dietro cui fanno scena frondosi ra- 
mi d' alberi verdeggianti, e d' incontro apronsi amene 
campagne sparse di collinette, e di verdure, terminane 
do ben lungi la visia sin dove i monti azzurri ^i colo* 
riscono col Cielo. In questo luogo raccolte le Ninfe se* 
guaci di Diana, non già traggono l'ore m ouo, ed in 
amorosi balli, ma intente a varj studj esercitano le ca<- 
ste membra, altre al corso , altre alla lotta, ed altre a^l 
nuoto : dopo la caccia depongono il sudore, e la polve 
nel liquido argento , dolce ristoro alla fatica . Ma la cu^ 
ra maggiore in questo giorno è nel trar l'arco, e .nel fe# 
rire al segno in cima d'alto palo legato un uccello; e 
la gran Dea là sopra il poggio sollecita le sue segii^aci 
co' premj alla vittoria, accompagnandola altre Ninfe, 
spettatrici . Dal lato destro in riva all'acque y le vergi'* 
ni arciere ristrette in un drappello si volgono agili,<e 
pronte, scalzo il piede, e succinte, chi ignude le br^* 
eia , chi l'omero, il petto e le mammelle. Se brami di 
essere spettatore contempla Diana stessa; ne temere il 
gastigo d'Attenne; poiché questo è libero dono della 
Pittura , che a piacere replica il diletto alla vista. Pres- 
so la riva dunque mira le Ninfe intente; piegano tra 
di loro il ginocchio a terra ; due altre dietro in piedi 
atanno , dato il nome alla sorte nel precedere al giuo* 
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oe.'Eìoeo h inoontro quella paoiìcelU,. oh^ Ta c^e^do 
f0àT r aria; quella «ppuiiio è 'A,ht9^g\w: legali ha i 
piedi, e la saetta , olie acorre di sopra ^ già tronooha il 
laccio, e aol rimane il nodo aulla oinui del palo y e^ele<* 
gaio era Tucoello: ma cade in quesio punto, ed no aW 
ero oalaroo di sotto il capo gli trafigge* È facile il rtco- 
oosoere chi di loro abbia fatto l'uno, e l* altro colpo; 
▼edi colei, che in piedi distende ancora un braccio 
con l'arco ridlentaio, e ritira T altra mana? quella è 
dessa, che per faria ha trafìtto Vuooello: b«a sembra 
che ora aia scoccata la rapida saetta: tiene anow Toc» 
ohio a mira , e ritirando con la maoo il braccio , rtcuo- 
pre la guancia e la bocca, e manifesta tutto ignudo il 
petto, sin do?e la veste si annoda sopra il aeno; e 'I 
manto rosso dalle spalle si comfoove al vento: vinci- 
trice del giuoco otterrà V onor prima . La cc^rHpagn», 
che le sia di fiaoeo, addita il cadente uoceilo, t bt^n si 
•riconosce, che ella al primo colpo recise il laccio; sten^ 
<ie il piede, e la sinistra mano con Y arcoi^ ma la destra 
^i strali è disarmata . Dalla sua verde gonna mezze i* 
•gnude si disvelano le spalle, e si rallegra , poiché il suo 
atrale sarà premiato ancora; e ben mostra di esser dot- 
la arciera, fregiando le chiame d'un cinto d'oro con- 
trassegno cerco , che da altra teiìzooe sia tornata vio- 
ciirice, ailornandosi del proprio valore. Dell'altre tre 
inclinate a terra ^ quella piò avanti volge una mano al- 
Ja.spalla, e prende uno strale dalla fi^retr^, con Talirii 
drtsxa l'arco, e mira il cadente uccello per colpirlo 
Jiieil'aria anch'essa prima, che cada* Nella sua nobil 
i^rctra è scolpito itn veloce cane , che segue fuggiciva 
damma , premio invero, e dono di Diana; la compa- 
gna più iadietro tiene l'arco eoo la sinistra , ed apre 
la destra sollecita, ed ansiosa, rimirafndo la caduta del 
«ferito uccello. Beo grande è la passione delP altra , che 
dal contrario fianco si dimostra cruccipsa, sQlleyandoil 
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j^ito^e '1 Toko>imi)«cei«oie v«rM la^i^ittoiHQfla «roieràfi) 
qua«i voglia £ir oont^^sto^ e porre m dubbio la vUuih 
Wa; ma in vaoo eUa ai aiTaùca , poichò Diana ate$aà 9ff 
{liauile^ ed acclama soiileTanclo in alta^OA Turiha #VaU 
4ra QiafkO un anso, luacialo d'oi^t <^d una faretra roi!- 
aeggiantd di di^appo Tiiio ^ e d* oro riapi«^enl« * Rasi* 
in piroa il palo ooofitta unasa^Ua^ cho ai è avvicioa^ 
al h^giìOj ina non ha oolpito. Ninna dolle arciere au^ 
derà sema acquisto; vedi là dietro Diana quella NììiIn^ 
che solleva un cerchio legato sopra una pertica^ pendo* 
no in giro un corno d'oro, che nelU caccia farà rtsuor 
nar le selve, un lungo dardo da lanciare^ ed un ricco 
gemnialiO cinto : questi sono i preni] minori , ohe Dia^ 
na dispenserà secondo il merito di ciascuna . Si» qui 
la Pittura 04)eguis«e razione del giuooo^ ma T altre fi- 
gure più avanti sono animate a giocctfidissimi schevai;, 
che tanio più diiettano, quanio piò sono vicini alla vi- 
sta • Naturalissimo è 1' affetto di un cane, che si lancia 
per pigliare io aria la paoncella , ma viea ritenuto da 
una Ninfa,. che, fitffingendo il collare. e 1 laccio,. lo tira 
in dietro: questa apparisce in profilo, e «noda ia foraa 
delle biacca, e del corpo neli' arretrare T impetuoso 
molosso, che latrando, e sollevandosi oon violonsa si 
afjLxn^ di uscirle di mano; mentre un altro cane ù ar»- 
.resta a riva, e tiene la lingua nall' acque. Più aratiti 
sopra un terragno della ripa, siede un'altua Ninia^ che 
,già tutta ignuda volge alquanto il dosso , e mostra il 
tenero fianco, e sedendo solleva un piede diseioglien^ 
do il ou turno pen Ifivarsi. Scherzano nello ^stagno a 
nuoto due altre Ninfu ; l'una colga ndosi supina con lie 
m»ni in dietro, si fa letto nell'acque, e giacendo seno- 
^e il petto, e'I resto dei corpo alquanto immerso i|i 
.'dolce ripuao. L* altra sta in piedi, ed asoosta quasi alte 
; poppe neir acqua^ addita il cadente uccello alla compa*- 
igna^ma qiieIlai|;odcndo il. fresco umovci non attende 
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alla $oe parole, ed esposta in faccia esprime il isluò dilef^ 
•Co. Beo pare che queste due prendino riposo dalla 
caccia; poiché non sono molto distanti due Ninfe, die 
tornano, portando sulle spalle una cerva legata, e pen- 
.dente da un bastone , seguitando dietro i cani . Più 
lungi sopra una collinetta un'altra Ninfa suona il cor-* 
41O9 richiamando gli altri qani dalia caccia . Nella som- 
mità del colle, dove all'aria s'inalzano alcuni alberi , 
che pajano ben piccioli per la distanza , due altre di 
loro si esercitano insieme alla lotta ; né lo spazio lon- 
tano vieta che si veda il moto delle braccia; poco di 
«otto due altre vergini si provocano al corso, spiegan- 
do le gambe, e le mani. Ma vedi qui di vicino nelF e- 
stremo angolo del quadro in quel cespuglio , due gio- 
vani pastori^ che ascosti, e furtivi sporgono alquanto 
Ja testa dai rami e dalle frondi ; l'uno di essi attende a 
riguardare con diletto le Ninfe ignude dentro Tacque, 
l'altro col dito alla bocca fa cenno, e ci addita silenzio; 
aicchè tacendo con essi anche noi adopriamo lo sguai;- 
do solo , ed ammiriamo V immagine, celebrando V ar- 
tefice con eterne lodi . 

Fu Domenico studiosissimo nel rappresentare paesi , 
e vedute , con elezione scelta , e proprietà- de' siti , di - 
segnandoli, e dipingendoli con sopraiiità di genio; e 
scherzava in essi con la solita espressione delle figure. 
Ja casa Rondenini sopra una picciola tela, di sua tnano 
è finto un fiu micelio col barcajuolo, che spinge a riva, 
doy^ è una donna con una cestella di granchi , la quale 
.piegata a terra addita un fanciullo piangente, morso da 
uno di quei granchi, che gli pende dalla mano. Dietro 
di essa un pescatore' tiene un anguilla per fargliela 
guizzar fra le spalle, e col dito alla bocca accenna si- 
lenzio ad una signora ^ che col marito viene a diporto 
al fiume. In un'altra veduta finse un > altro fanciullo , 
ehe piange versatosi un fiasco di vino in una fonta 
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TOjnaggiando Tacq^ua tìnta nel vino. Piarque tanto dd 
Annibale Carracci , che volle comperar questo quadre^ 
tp, e comperatolo disse: non ho pagato né meno quél 
poco d'acqua tinta. Nel giardino' Lndovisi vi erano 
due paesi compagni £ convenevole grandezza di mano 
di Domenico; nell' uno Ercole, che abbatte il toro; e 
questa figura ancorché picciola, s'ingrandisce eroica- 
mente neir Arte, mentre Ercole ignudo con la peUein 
capo, tiene un corno del toro, e lo preme con la fron- 
te a terra alla presenza del Re Licomede , che si mara- 
viglia ; e vi sono alberi, dirupi, acque, ed animali, che 
pascono, ed ogni parte del sito è scelta, e naturalis* 
sima . Nel compagno vi é Ercole stesso, che tira per un 
piede Gacco ladrone ucciso fuori della spelonca, e cor- 
rono a vederlo i pastori , mentre dietro Ercole uno di 
loro fa cenno con la mano, e li chiama. Sopra la spe- 
lonca si solleva il monte Aventino, e di rincontro vie il 
Tevere, pascolando i bovi sicuri, e bevendo sulla ripa. 
Questi due paesi per la loro bellezza sono stati eletti 
fra le stupende pitture della Maestà Cristianissima , con 
gli Amoretti nella ghirlanda , eh' erano nel medesimo 
giardino . 

Oltre i disegni, che in qualche numero, e preziosi 
veggonsi ne' nostri libri, si conservano gì' immortali 
studj di questo maestro appresso al Signor Carlo* Ma- 
ratti , che ne fa stima uguale al suo ben erudito e su- 
blime genio nell'Arte, essendogli capitati grati partte 
de* Cartoni, e disegni d* istorie e di figure dal naturai 
le, ridotti con quella rara perfezione di stile, che in pon- 
chi altri artefici si ritrova. Tra questi é stupendo no 
cartone in ovato grande con V Assunta alzata in gloria 
d'Angeli avanti '1 Padre Eterno, e Gesù Cristo con lo 
Spirito Santo ; e questo cartone è compito, e lumeggia^ 
to all'ultima perfezione. Resta che qui riportiamo al« 

T.IL 7 " 



98 VITA 

cune righe delle lettere di Domenico , non essendosi 
trato*itte intiere per contener negozio, ed altro, che 
non appartiene . 

AL SIGNOR FRANCESCO ALBANI . BOLOGNA 

In questi ultimi tempi j per ueeessità, non avendo ah 
cuna conversazione ^ ne divertimento^ casualmente mi 
diedi un poco di diletto alla Musica , e per udirne mi 
posi a fare istrumenti , ed ho /latto un liuto ed un 
cembalo y ed ora /accio /are un* arpa con tutti i suoi 
generi Diatonico, Cromatico ed Enarmonie^: cosa non 
più stata fatta j ne inventata. Ma perche e cosa nuova 
ai musici del secolo nostro, non ho potuto per anco 
/orlo sonare . Mi rincresce non sia vivo il Signor j4les' 
Sandro, il quale disse eh* io non avrei fatto cosa aU 
eàna, mentre il Luzzasco ne aveva fatto prova. Qui 
in Napoli vi e stato il Principe di fienosa , e la Stella 
de* primi musici, e non t hanno potuto ritrovare : se 
verrò alla patria , voglio fare un argano in questa 
maniera. Napoli li 7 Decembre i6i8. 

AL SIGNOR FRANCESCO ANGELONI. ROMA 

Ho avuto caro della nuova pittura del Cortona sco- 
perta : il mondo fu sempre indifferente del suo parere, 
ma il vero parere e quello d* uno più intendente, che 
dica il vero; e chi sa le fatiche di se stesso, sarà meno 
scarso a censurare r opere d altri. J me sarebbe cu* 
rio so il solo sapere V ordine tenuto sopra tutta tinven" 
zione de ir istorie applicate: par mi avere inteso ilca- 
priccio sia del Bracciolino sopra le lodi del Papa. Se 
condo quel poco , che rne stato significato, dubito che 
manchi , e che converrebbe piuttosto a Principe secala • 
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m: non so che mi dica : ed io che non nC intendo . di 
qui prineipieréi a giudicare: pero mi rifnetto, men^ 
tre le bacio le mani. Di Napoli il primo di Settem* 
ire i64o. 

AL MEDESIMO 

Quanto allo sbrigarmi di qui, e compiacermi senza 
dimorar nelPopra, rispondo aVS.^ che sebbene non 
mi pongo fra gV ingegni esquisiti, contuttoeiò gP in" 
tendenti artefici per lo più sentono minor gusto del* 
l' opera loro y che gli altri di poco sapere; la ragio» 
ne e, perche avendo essi fabbricato prima l opera nel^ 
r intelletto^ ne potendo per difetto della materia di- 
stenderla eguale alla mente , perciò non restano sod-^ 
disfatti ^ conoscendo V opera iriferiore a se stessi. 
Al contrario chi non sa molto superando il pro^ 
prio concetto con V opera, se ne rallegra; e Vigno^ 
rama gli fa acconsentire a quanto di cattis^o gli esce 
dalle mani • 

AL MEDESIMO 

V avviso y che mi da nelC altra sua della tavola di 
San Pietro , non dicono bene della troppo robba nella 
parte da basso , perche cosi richiede T osservazione, e 
il costume del rappresentare tal soggetto, . Nella parte 
di sopra possono ben dire qualche cosa ; perche a dire 
a V. S. la verità, voleva farvi certe nuvole: non ebbi 
tempo, dovendo- venire di fretta a Napoli, comefeciy 
senza vederla da basso tutta insieme, senza il palco, 
e senza ritoccarla, e lasciai uno, die per me le dasse 
la vernice . Io vorrei stare più con V* S., ma la calce 
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^aspetta , avendo principiato la iHtpola.^ Jfap&^ 
li li 12 di Giugno i638. 

AL MEDESIMO 



Sperava con la venuta a Roma del Signor Gio, 
Antonia Massani d aver nelle mani il discorso j che 
scrisse Monsignor Agucchi nel tempo ^ che stavamo in 
casa. Mi adoperai nel distinguer y e far riflessione ai 
maestri y e maniere di Romay di Venezia y di Lombar» 
dia y ed a quelli ancora della Toscana : se la cortese 
diligenza di V, S. non mi ajuta , ne dispero . I0 aveva 
due libri di Pitturay Leon Battista Albertìy e Gio. Pao» 
lo Lomazziy ma nel partir di Roma m! andarono ma^ 
le con V altre cose : mi favorisca di far diligenza se si 
trovassero a comprare» Non so se sia il Lom^zzOy che 
scriva che il diseg/fio è la materia, ed il colore Jafor* 
ma della Pittura ^ a me pare tutto il contrario , men- 
tre il disegno dà V essere y e non vi è niente^ ohe oAbia 
forma fuori de suoi termini precisi ; ne intendo del 
disegno in quanto e semplice termine e misura, dslla 
quantità ; ed infine il colore senza il disegno non ha 
susistenza alcuna. Mi pare ancora che dica il Lomaz* 
zo y che un uomo disegnato al naturalcy non sarebbe 
conosciuto per il solo disegno y ma bensì con Faggiun^ 
'ta del colore simile ; e questo e ancor falso y poiché 
Apelle col solo carbone disegnò il ritratto di colui ^ 
che T aveva introdotto al convito y e fu subito rieono* 
sciato coti istupore dal Re Tolomeo^ e tanto basta 
alla ìScultura, che non ha colore alcuno é Dice ancora 
che a fare un quadro perfetto sarebbe Adamo ed Eva ; 
V Adamo disegnato da MicheP Angelo y colorito da 
Tiziano: PEva disegnata da Rafuelle , e colorita dód 
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Careggio fàlp TMtta V* S* dovA va a cadere ehi erra nei 
primi principj . 

Andhba Camassbi da Bevagoa , sua patria, 9Ì trasferi a 
Roma, ed eruditosi negrinseguauieoti di Domenico 
sorse fra' primi giovani, che dassero speranza di riusci** 
re nella Pittura . Acquistossi fama nella Toltà della Gal* 
leria, che] gli fece dipingere il Cardinale BentÌTOgli n^I 
Palazzo a Monte Cavallo, oggi del Signor Duca Manci* 
ni. Colori a fresco Giove, che parla con Amore delle 
sue nozze, additando Psiche, dietro col vasello in mano- 
Da un lato Giunone nel suo carro d' oro su le nubi , e 
ZeflBrò spira verso di lei soave fiato , e spirano insieme 
per l'aria Venticelli alati in forma d' Amoretti con Nin- 
fe, che spargono fiori; discendendo sotto Mercurio a 
convocar gli Dei, Dall'altro lato Venere nel suo carro 
d'oro, accompagnata dalle Grazie e dagli Amori su le 
nubi , seguitando Vulcano rivolto a due Amoretti, che 
gli hanno tolto il martello. Colori parimente nel Pa- 
lazzo Barberino alle quattro fontane le volte di due ca* 
Vnere \ la Creazione degli Angeli col Padre. Eterno nel- 
la luce fra gli ordini Angelici, e '1 Monte Parnaso con 
Apolline e le Muse; e vi finse le Parche vìnte, e ad- 
dormehtate in terra, ed eroi immortali. Dipinse il 
quadro della Pietà per la Chiesa de' Cappuccini ; e fu 
adoperato nella Basilica Vaticana per l' istoria di San 
Pietro, che nella prigione battezza i Santi Processo e 
Martiniano ; e nel Battisterio Lateranense fece l'altre 
due istorie a fresco, la battaglia e '1 trionfo di Costan- 
tino, con altri quadri in Boma e fuori, che lo rendono 
degno del nome di ottimo pittore* 

AfTTONio Barbalonga Messinese, studiò in Roma sot- 
tò la disciplina'di Domenico; e si avanzò al quadro nella 
Chiesa de' Teatini a San Silvestro, in cui è figurato San 
Gaetano, edappresso un Angelo col libro della Rego- 
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ia . Tiene il Santo con ana mano la Croce, ed apre 1 aU 
tra verso il Padre Eterno, portato d^gli Angeli; e vi so* 
no due Amoretti , che recano spiche , e grappoli d* uva, 
significando l'alimento, che questi Religiosi attendono 
daHa Previdenza Divina. In Sant'Andrea della Valle 
neir Oratorio è di sua roano il quadro dell'Assunta: • 
tornato Antonio nella patria lasciò della soa virtù ono* 
rato nome. 
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, VI T A ' 

DI 

GIOVANNI LANFRANCO 

PARMIGIANO 

PITTORE 



ILierta cosa è veramente, che non si debbe mai con- 
trappesare con la lode, o la'j[)restezza, o la tardanza de** 
gli artefici; e perchè si dica aver alcuni terminato l'o- 
pere grandissime , quando appena se ne attendevano i 
disegni, o che altri abbiano speso gli anni intorno ad 
una tavola sola ; non però il tempo arreca loro laude 
alcuna. Egli è nondimeno gran vantaggio, e grandìssi* 
mo comodo segue a chi risolve facilmente quello in-* 
traprendere, vedendosi tal uno nel differire i lavori 
con soverchia maturità, essergli finalmente restate nel* 
le mani imperfette , e senza premio alcuno le fatiche 
lunghissime, ed aver dato spazio altrui di prevenirlo 
negli utili e nella stima. Giovanni Lanfranco non ebbe 
mai a pentirsi di lentezza di mano e d'ingegno; né 
alcuno al tempo suo fu, che conducesse l'opere gran* 
di di più bella e numerosa facilità, non apparendovi 
né difficoltà d'invenzione, né bubbio di pennello; an- 
zi mostrò egli tanta franchezza ne' suoi colori, che ben 
parve la sorte , e '1 Cielo gli dassero di franco il cogno<* 
me e l'ingegno. Spiegò egli fin da' primi anni l'ali del 
suo bel genio alla Pittura; poiché essendo fanciullo, 
dalla città di Parma sua patria trasferitosi a Piacenza 
in casa del Conte Orazio Scotti , Marchese di Montalbo, 
al servigio di Paggio «cominciò Giovanni da sé stesso a 
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diiegnare diverse fantasie, nelle quali occap»fidas£ 
cotitinuamente, lasciava spesso il servigio , irò cóDtene- 
resi poteva di disegnare 'col carbone sino le mura*, 
non che le carte , Nel qual modo avendo ^li formato 
il fregio d'una camera sfumato di chiavosoaro^più to* 
sto con vivezza naturale, che con arte alcuna , soprag-- 
giunto dal Conte, ed interrogato s' egli aveva faitu 
quel lavoro di carbone , Giovanni temendo di aver 
bruttatoci muro , non ardì rispondere , finché quel Si-' 
gnore umanissimo l'assicurò, e gli diede animo a prose* 
guire la pittura, accomodandolo con Agostino Carrac* 
ci, che in quel tempo si trovava a dipingere al servigio 
del Duca Ranuccio . Essendosi educato sotto cfuesto . 
maestro, la prima opera, che si vidde in pubbiteO'di 
sua mano, fu il quadro della Madonna ed» aUuini San> ^ 
ti nella Chiesa di Sant' Agostino di Piacenza . Accresdts* 
vasi in lui sempre più lo spirito- e T abilità aUa Pittura^ 
perchè invaghitosi de' modi del Correggio, disegnava , " 
e coloriva le sue opere; e s'invogliò tanto dell» 'capota' 
del'Duomo di Parma, che né formò di coIoretii-unpi^rÀ 
cielo-modello^ praticando l'unione e lo siile delle figu- 
re , vedute dal sotto io su in iscorto. Imperocofaè, co* 
me noi abbiamo udito dall' istesso Giovanni, non ba* 
sta d'intendere la prospettiva, e di sapere con- regola 
misurare le figure in alto, se non sono accompagnate 
da unsi certa grazia nel movimento , che le renda i»ma'^ 
bili , come osservò molto bene il Correggio , i cai tuo*' 
di egli ritenne poi con tanta lode, quanta altro pittore 
alcuno abbia conseguilo . Morto Agostino-, e oreseiuto 
Giovanni sopra l'età di veni' anni, si condusse fi Roma ' 
nella scuola di Annibale Carracci, il quiile ìmpiegblh^ * 
nel palazzo Farnese, in una camera del casino all' at^« 
co di' strada Giulia, coloritivi a fresco in tutte quattro ' 
le fascie varj Santi lomiti in penitenaa ; essendo soUto*' 
il Cardinale Farnese ritirarsi in quella catterà per 'sua - 






dìtovittoe; onde «on 5olq nelle raur», ma anche net 
paioo dipi net a alio figurine picciole di Santt neirérev 
luo, lequali^QOD è molto tempo, furono tohe, e divise 
io 'quadretta per leoaioere del medesimo palazzo. Non< 
laaciòdi studiare iecose di Rafaelle, arendo intagliato 
all'acqua forte parte delle loggie Vaticane, insieme con- 
sisto Badaloccbi , e dedicatele ad Annibale loro maC'- 
atro, come nella Tita di esso si è scritto. Intanto il Gar*» 
dinale Sannesio adornando di statue e pitture il suo 
casino nel Borgo Santo Spirito, fra gli altri gentiluoi- 
miui e letterati della sua Corte , diede luogo al Lau« 
franco ) il quale oltre diversi quadri a olio , colorì alcu'* 
ne storie Sacre nelle volte delle camere a fresco. Vede- 
si in una di esse la rotta de' Filistei, e Sansone ignudo 
a |[uìsa d* Ercole y col capo cinto di pelle , e con la ma« 
scella in maoo in atto di percuotere i nemici rivolti in 
fuga;, e scossi a terra con varj moti di terrore. Figurò 
DaUda , ohe ùene le forbici in mano , e i capelli tagliati 
di Sansone, il quale, sedendole a lato, si volge spaven- 
tato ai aoldati , che lo legano con le funi; Con questi 
ed. altri, che bellissimi componimenti sono^ dipinse a 
olio sopra tela il Presepio: la Vergine svela il Bactibino 
sopra lina cesta di fieno, e lo mostra a* pastori ; la quai 
figura viene illuomiata ilallo splendore, ehe dalBaai*'. 
bino medesimo si sparge sopra di lei, e sópra le teste 
e le mani degli Angeli , cbe gli stanno d'intorno, traea-^ ' 
dovi alcune pastorelle a vedere con alteroaziooi' di lu-« 
mi ed' ombre, ad imitazione della notte del Gorreg^ 
gio. Morto Annibale, tornossene il Lanfranco a rive* 
decerla patria ; e per la Chiesa dei Battesimo colorì il 
Martirio di Sani' Ottavio- trapassato coli'asta da un sol*> 
dato; e sopra della Vergine scende l'Angelo colla pi^U 
ma , e la corona del martirio. Riusci egli in quest- ope-^ 
ra con r applauso del suo facile, ed eccellente* pennel^ 
loy e trasferitosi a Piacenza « in Santa Maria di Fianca 
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dolori l'altro quadro di San IaicH) con la oti palétta' dèi* 
la Cappella a fresco^^ figuratavi la Vergitit^ in gloi4a di 
Angeli : il tutto con abilità grandissima . Pi»* la Ctiie^ 
di San Naazaro dipinse il quadro dell* Angelo Custode 
e,ol Demonio sotto i piedi, e questo fu terminato fanno 
Mocx. nel tempo, ch'egli giunse* Nel Duomo della 
medesima città sono di sua mano il quadro ^on la mor- 
te di Sant'Alessio giacente sotto la scala, trattoti il 
Pontefice , ed ì congiunti del Santo, che nel riconoscer- 
lo si volgono con aKetti di pietà e di ammirazione. 
Con questo vi è 1* altro quadro picciolo. San Corrado 
neir eremo con un Angelo, che discende verso di Ini 
dal Cielo; e questi due hanno fama per la loro singo. 
lar bellezza ) riponendo il Lanfranco fra i primi maestri. 
Veggonsi nella Chiesa di San Lorenzo- due altre tavole 
di divozione; la Vergine in gloria, che intercede per 
un'anima , sollevandola dall'insidie del Deniomo,'che 
la tira per un piede, resistendo Y Angelo Custode , e 
San Geronimo. Neil* altra vi è parkneote la V«rgtfie\) 
sotto San Bartolommeo, e San Carlo; nel meisso due 
Angeli • Alcune di queste opere mandò il Lanfranco di 
Boma; poiché si trattenne circa un anno nella patria , 
ed in Piacenza, dove egli dimorò in casa del Conte 
Scotti suo benefattore. Per questo Signore varie cose, 
ed in diversi tempi dipinse; il ratto d* Elena , V incen* 
dio di Troja, le stigmate di San Francesco; e per ser- 
vigio del Duca altri quadri piccioli di raro stile « Tor» 
natosene a Roma, diede mano al bellissiiiK) quadro del- 
le Monache di San Giuseppe; vi figurò la Vérgine:^ 
che assisa sopra una nube, tiene una collana d'oro ftt« 
gemmata per metterla al collo di Santa TfTCsa, la qulK 
le .ùmilmente con le mani al petto, piega le ginocchi; 
e dietro si aeuopre San Giuseppe con un candido man- 
to per darlo alla Santa in premio della purità sua • Ac* 
quistossi.il. Lanfranco in Roma pe^ cfuest' opera fan^a 
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graiì4ÌASÌa)a, diesi sparse della sua bella maiiiera; teni'- 
perato, il >Goior'e fra la grazia , la viveaza; ed all' oppòsto 
deUe {iabi«spr^ssa la Vergine nel fulgore-di un campo 
vlumiuosD> ammirandosi insieme la facilità , e lo stile pti- 
ro de' panni e delle pieghe : nella qua! parte tanto dif* 
ficilé I egli fu si grato e numeroso , che merita supte^ 
ma lode^ e può venire in esempio. Accresctuusi però 
r estimazione del suo pennello; anch' egli s'accrrebbe 
con lo spirito, e spiegò Tindustre concetto della men* 
te nella Cappella de' Signori BuongioTanni, in Sunt'A* 
gostino, che fu preludio alla grand' opera, che fece poi 
in Sant'Andrea della Valle. Nella testudine di questa 
picciola cappella colorì a fresco la Vergine Assunta al 
Cielo , con le braccia aperte in mezzo ad un coro di 
Vergim, e Santi. Ed è gran danno e vergogna, che 
si degna pittura vada a male , e si estingua per la poca 
cura di ripararla dalle pioggie, come di molte altre ec« 
cellen tassi me avviene i e maggiormente dell' istessa cu- 
pola del Correggio . Ne* quattro peducci della teiìtndi- 
ne dispose due Profeti e due Sibille; ed in una lunetta 
laterale gli Apostoli al sepólcro di Maria ^ volgendoci 
alcuni di essi in ammirazione nei vederla sollevata al 
Cielo . Sópra V Altare dipinse il picciolo quadro a olio 
4Cón r Incoronazione della nostra Donna , e con Sant'A- 
gostino, e San Guglielmo ginocchioni , ohe insieme per 
l'arte, e per lo stile è degnissimo. Nei muri laterali ri 
sono ancora di sua mano due quadri grandi, i quali è^ 
seguiti còli fierezza d' oscuri , e perdute le mezze tinte, 
perdono insieme la vivezza e la grazia ; nell' uno vi è 
Gesù fanciullo sul lido del mare ^ ehe addita a S. Ago- 
stino il mistero delk Santissima Trinità ; nell'altro S. 
Guglielmo battuto da' Demonj , che fuggono all' appa^- 
rire della Vergine . Facendo il Pontefice Paolo V. di- 
pingere il Palazzo dì Monte Cavallo, nel fregio della 
Sala regia fu distribuita al Lanfranco la Storia di Mo* 
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sè) che càngia k verga in serpente , TaFtlrà di Abifàthct^ 
che sacrifica il figliuolo Isac , accompagnarte da figi^re | 
e da virtù ed ornamenti . Per ordine dello stesso Pòh^ 
tefice in Santa Maria Maggiore entro la sua GappeHat 
cfolorì la Vergine sotto X arcata sinistra , dove Guida 
Beni aveva dipinto T Angelo, che porge T abito a Sàa^ 
t' Idelfonso, cancellato l'Angelo. Il Lanfranco Venuto 
io favore dei Pontefice fu eletto alle pitture della.log-». 
già della benedizione, nuovamenie edificata con la fac- 
ciata della Basilica Vaticana ; 1* invenzioni erano fonda* 
te negli Atti di San Pietro e San Paolo , e 1* istorie ve*^ 
nivano disposte tra figure di Profeti , Sibille e Virtù , 
in rapimenti di chiaroscuro.* Ma tanto si differì questa 
Opera nella Congregazione de! la fabbrica , che succedu- 
ta la morte del Papa, non ebbe effètto alcuno. Man* 
cato dopo il Cardinal Montalto , procurò di ottenere la 
éupola di Sant'Andrea della Valle: onde l'Abate D.' 
Francesco Peretti , che succedette al zio nel cogoonìe. 
e nella dignità, stimolato insieme dai Padri Teatini ^ 
che desideravauo di veder presto terminato il lavoro 
nella loro Chiesa , fu indotto a dividerlo , ed a dare al 
liàufranco la medesima cupola, con gran rammarico del 

Domenichino, che in vano se ne dolse, avendo avuto 

♦ 

ttitta r opera, come si è detto nella sua vita * Ma que» 
sto cambio non apportò tanto' danno all'Arte, che es- 
tà non ne restasse ancora gloriosa ; perchè il Lanfranco 
\ proponendosi una somma emulazione, lasciò a' posteri 

del suo gran genio un mirabile esempio , che sin ora 
in questo modo di dipingere, ha occupato , e tiene il 
luogo primo; e sarà s.omnia lode, se alcuno giunga^ àr 
pareggiarlo . Cominciò egli da un modello alto sèi paU 
mi , secondo la proporzione e sesto della cupola \ e 
confórme aveva praticato in Parma vi accomodò i grup-. 
pi, e le figure di c^toretti d'acquarella in prospettiva, 
per riconoscere tutta l'opera insieme, riserbiindoii riti- 
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g^gnp-, /e Vmaoo' ali- innato furore di dipingere, ft 
soggetto è unavisioiie gloriosa col mistero della Ver-^ 
gine assunta al Cielo; e la cupola è formata in un mnn* 
zo ovato, che come. a suo punto, si ristringe sopra al 
lanternino, ed in tale proporzione egli accomodò le 
figure , e le diminuì a poco a poco, sino al centro deli* 
la sommità sua * 

L* ASSUNTA , E DESCRIZIONE DELLA CUPOLA 

Siede in mezzo la Vergine alzata sopra un trono di 
nubi e di Angeli , vestita di porpora col manto di color 
celeste , che dalla spalla si avvolge al seno ; e quasi ti* 
rata, e rapita dalla divinità, solleva il volto e le brac- 
cia verso il figliuolo, che luminoso scende adincontrar«* 
la. Questa figura in cima il lanternino, esce in fuori 
col petto, e con le braccia ignude , sfuggendo indietro 
il resto del corpo in candido manto, e rassenibra gran- 
de neir angustia del sito. Nel primo ordine di qiielU 
grande sfera, stanno i Santi fra candide nubi : sicfle 
San Pietro fiopfa gli Angeli , che tengono le chiavi , 
mentre egli accenna la Vergine gloriosa a San Gaetano 
Institutore dell* Ordine de' Chierici Regolari , il qnaljp 
esce alquanto da una nube e stende la palma col volfp 
elevato. Dall'altro lato vedesi Sant'Andrea Apostolqi 
che porge la mano al Beato 4<^^>'^^ ginocchiooe 4^1* 
ristesso Ordine, intento alla gloriosa Assunzictne» nsA 
tempo della«ua Beatificazione, dichiarata allora dalSonir 
nio Pontefice Urbano Vili. Seguitano intorno per. tut- 
ta la circonferenza i Padri dell'antica e della nuov^ 
legge, disposti fra diversi cori di Santi e di Vergini , in 
varie espressioni di giubilo e di ammirazione. Tra qiie* 
sti vedesi Adamo ignudo con la fronte al seno, ed ap- 
pi;es60 Eva verso lui si volge ^ la quale fu cagione del- 
Tantica colpa, riparata dal parto di Maria. Vedesi Noè^ 
che, con. ambedue le mani solleva, ed offerisce l'arca. 
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siiRibolo àt\ gfdnere amano ^ salvato <laTla Madfe <Ieì»Ké« 
deiitòre. isac giovitietto appresso Àbramo suo genitore 
porta su la spalla il fascio di legna al sacrificio. Mosè 
tiene le tavole delie leggi ; e così gli altri Santi , e Apo« 
stoli variamente, chi a sedere, chi giacente, e chi si 
solleva y applaudendo al trionfo della gran genitrice: 
quindi con alterni intervalli d'aria e di luce apresi il 
Paradiso da rosseggianti e splendide nubi, in lieta armo- 
niosa gloria di Angeli, che si ristringono verso il pun- 
to in cori di giovinetti e fanciulli a sedere, i quali ab-^ 
bagliati in splendidi riflessi , spiegano note e canti con 
flauti, viole, timpani e varj musici strumenti. Nella 
Sommità si allontanano in più brevi giri , e fra dorati 
lumi maggiori si addolciscono in un'ultima luce, ove 
rispletidouo teste di Cherubini con insensibili dintor- 
ni ; tantoché la soavità del colore fa sentire la melodia 
celeste nel silenzio della pittura. Qui usa il Lanfranco 
un molto raro artificio ; poiché la Gloria terminando in 
quei chiarori di luce, per accrescere forza e rilievo 
con la contrarietà degli oscuri, oppose nel giro delìan- 
ternino un festone in alto, retto intorno da sette An- 
gioletti , che si fanno avanti , é con forza si oppongono 
al maggior lume, distaccandolo in dentro nel suo cen« 
stro ^ il quale artificio vediamo praticato òggi nelle cu- 
pole, che sì dipingono. Ma il lume principale , che osò 
il Lanfranco in questa opera, deriva dalla gloriosa urna* 
nità di Cristo, dipìnto nel lanternino, che ha il campo 
risplendente, e si diffonde sopra le figure piti e meno , 
siècondo i gradì, che si avvicinanp e si allontanano. Sic- 
ché frangendosi la luce dal sommo, sparge sopra di esl 
se i suoi r<)ggì, conforme la degradazione, con tal mo- 
do e misura, fra i termini del maggior lume , e del 
maggiore oscuro opposti, che forma la soavità, e il ri- 
lievo de'corpi, in somma unione delle parti; e senza di- 
visione si distinguono insensibilmente * Th tal modo 
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fra <|^«i spasiosi cMiipi, agni figora harillevor, masvftt 
nisc,oDO i dintorni, mostrando solo qualcb<ì teraiiuedi 
^oIq)o, sema alcun profilo di superficie. Onde con ra- 
gione questa pittttra è stata rassomigliata ad una pienii 
musica^ qnando tutti i tuoni insieme formano raraio<« 
nia ; jperchè allora non sì osserva minutamente partico* 
lar voce alcuna , ma piace il misto, e l' universale mìsu«« 
Ta e tenore del cdnto. E siccome in questa sorte di 
musica si richiede all'orecchia una maggiore distanza, 
^cos) Il colore lontano si unrsce, a riesce soavissimo al« 
l'occhio. Né tralasceremo «li annotare un altro effetto 
dell* arte; la quale dilatandosi da basso in uno spazio 
amplissimo alla vista , quando poi si ascende a vedere 
di sopra la pittura di vicino, la cupola s'impicoolisoe^ 
e diviene angusta nelU sua circonferenza, la metà meno 
di quello apparisce di sotto , ^ come può comprendersi 
da ciascuno . Sono le figure principali proporaionate aU 
la grandezza, di trenta palmi in circa, ma però dimi* 
nuiseono, secondo i posamenti , gli scorti e le disian- 
ze, e sono molto b^iie esposte sopra gli Evangelisti del 
Dpmenichino, i quali essendo piti terminati, e dili« 
genti, e più vicini aif occhio, la gloria disopra meglio 
si diffonde in lontananza nella com modulazione del 
tutto. Rapisce certamente al Cielo l'armonia di cosi 
stupendo dipinto , e nel mirarla trascorre per l'ampia 
mole non mai stanco T occhio e '1 pensiero, restando* 
ne immortale il nome del pittore, che non meno ha 
emulato, che imitato il gran Correggio, tirando da una 
patria, e da un Cielo gli stessi influssi. Il qual premio., 
di laude con ragione a lui si deve, se si considerano le 
cupole fatte avanti, particolarmente quella di Lodovico 
Cigoli in Santa Matia Maggiore, senza concento e mo* 
dulazione;GOsì T altra di Cristofano Roncalli in Loretof 
né tra quelli, che dopo simili macchine hanno intrapre- 
sa, alcuno ^ asceso ancora tant'alto con opera di pen- 
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nello, sicché il Lanfranco è il nuMacro in. questo geot* 
re di dipingere . 

Nella niedesiroa Chiesa di Sant'Andrea, di sua mano, 
è il quadro del Beato Andrea, figuralo in abito sacerdo- 
tale con le mani giunte^ quando, nel cominciare il sa- 
grifizio della Messa avanti TAltare, 8*apre il Paradiso in 
armonia Angelica; dov'egli rapito in ispirito, abbando-' 
nail corpo alquanto indietro, sostenendolo il Cherico 
ginocchioni con sollecitudine e timore . Si distribuiro- 
no i quadri per la nuova Chiesa de' Cappuccini, ed^ 
egli fu eletto a quello del maggiore Altare della Conce- 
zione, figuratavi la Vergine in atto umile, ed in un 
manto azzurro, circondata da luce e da Angeli, che 
auonano in armonia . Con questa, che è pregiatissima 
pittura, fece Y altra della Natività di Cristo, seguitan* 
do ancora Tidea del Correggio. Giace il Bambino ignu« 
do sul fieno, e da esso si spargono vivissimi lumi so- 
pra la Vergine e gli Angeli , che dalla mangiatoja scuo- 
pronsi con le mani in adorazione. Da un lato vi è San 
Giuseppe a sedere , e dall'altro un pastore in piedi, che 
sopraggiunge, e si pone la mano alla fronte, per ripa- 
rarsi gli occhi dallo splendore divino : e questa è una 
figura mezza ignuda ombreggiata in profilo. Nei- mede- 
simi tempi dipinse la Cappella del Sagramento nella 
Basilica di San Paolo fuori le mura di Roma con isto- 
rie sacre, che alludono al misterio dell' Eucaristia* In 
mezzo all'Altare dietro il tabernacolo vi è il quadro 
con due Angeli in piedi , i quali aprono le cortine di 
un panno alle splendore della Gloria. Dipinse la pioggia 
della manna, e la pioggia delle coturnici : queste due 
sono colorite a secco, dai lati della Cappella; l'altre 
istorie in quadri a olio . Mosè, che addita il serpente di 
bronzo, liberando il popolo dai morsi de' serpenti, e 
Mosè stesso, che guarda , ed ammira l'uve della terra 
di promissione, portate su le spalle da' due esploratori. 
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EI}«r;a^ho hi ufi aniro con la mano fivoU» al Corvo,, 
che gli reca il pane, ed Elia medesimo quando parla 
coti la redo va, che raccoglie le legna, e quando essa 
gli pòrta il paneifì orr canestro seguitata dal 6gliuolo . 
Dipinse V Angelo, che addita ad Habacuk che porli il 
oibo a Daniele, e con queste; che sono istorie del Vec- 
chio Testamento; Cristo, che moltiplica i. pani alle tur- 
be, e la Gena del Signore, che benedice il pane fra gli 
x\postoli: degno componimento, con espressione di af- 
fetto , e di maraviglia . E perchè i quadri già comincia- 
Tano a patire per la muffa, ed umidità, ^he offendeva 
le tele eU colore, furono dalla Cappella trasportati in 
Sagrestia, dove oggi si conservano, rimanendovi Tisio- 
ria della Manna e del Serpente, le quah colorite sul 
muro a secco, si vanno estinguendo* 

Dopo fu eletto il Lanfranco dalla fabbrica ad una del-* 
le (àvole grandi della Basilica Vaticana, èssendosi con- 
sumata r altra , che vi era prima di Bernardo Castello, 
ed in essa figurò San Pietro, che cammina sopra ì flutti 
tempestosi, e con timore apre le braccia verso Cristo, 
che lo prende per la mauo e rassicura . Spumano Ton- 
de , e la barca viene agitata da subita procella con gli 
Apostoli , i quali restano sorpresi da maraviglia , da ri- 
verenza e dà affetto nel riconoscere il loro Maestro. Vi- 
vissimo è Tatto di San Giovanni, che stende avanti |e 
palme, quasi corra »d abbracciarlo per la dilezione : 
Sant'Andrea affaticandosi con un compagno iti ritirare 
le reti, si volge ituprovviso verso Cristo, e lo riconosce 
Qon istupore . Piega un altro di loro le mani in adora- 
zione, e sono naturalissimi i sensi di tutti gli Apostoli, 
mentre gli Angeli in aria temprano le nubi e i venti , 
oscunrto il Cielo in una pioggia, che di lontano caligi-» 
nosa versa dal Cielo. Seguitò a fare i cartoni de'iVIo* 
sàici di due Santi Dottori San Bonaventura e San Dio*« 
ilisio ne'poducoi della cupgla della Cappella di San 
T'IL « 
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Leone, ed avendo egli donato a Papa Urbano Vili, un 
Crocifisso con la Vergine, Maddalena, e San Giovanni 
a'piè della Croce, il Pontefice oltre i premj, lo creò Ca- 
valiere. Colori dopo a fresco la Cappella del Crocifisso, 
la prima entrandosi a destra con istorie della passione 
eseguite di molta pratica ; nella testudine è bellissimo 
un coro d'Angeli disposto in giro in adorazione con 
un gruppo di puttini , che nel mezzo sollevano in alto 
la Croce. Dipinse ancora la Cappella del Crocifisso, 
de' Signori Sacchetti in San Giovanni de' Fiorentini , i 
due quadri laterali a olio , Y Orazione alforto col Reden- 
tore ginocchione a braccia aperte ver^o T Angelo , che 
lo consola , dormendo sotto gli Apostoli . Di rincontro 
il Salvatore caduto sotto la Croce , San Giovanni reg-« 
gè con una mano la Vergine tramortita, e stendendo 
l'altra chiama in ajuto Maddalena, la quale genuflessa 
con le palme incrocicchiate , piange lo stranio crudele, 
del Signore. Nelle lunette di sopra sono colorite a fre- 
sco la presa nell'orto, e l'incoronazione di spine; e nel- 
la testudine Cristo, che ascende al Cielo, figura gran- 
de, ed ignuda veduta in faccia per l'aria con le brac- 
cia aperte , circondata da campo luminoso con Angeli, 
che sollevano in gloria la Croce ; la Colonna , la lancia, 
i flagelli, e gli altri misteri penosi della passione di 
Cristo. 

Trovasi ancora in Roma , fra i tratti migliori del pen* 
nello del Lranfranco, nel palazzo del Cardinale Ginna- 
sio alle Botteghe scure , l' istoria della venuta dello Spi- 
rito Santo, colorita a olio nella Volta d'una Qalleria: 
Siede la Vergine in mezzo, ed umile con le mani giun- 
te sembra infusa di grazia e di divinità , volgendosi gli 
Apostoli alla luce colmi di spirito, e di amore divino, 
^el vicino palazzo di Asdrubale Mattei , nella volta di 
una camera dipinse Giuseppe intento ad udire i sogni 
de' prigioni, ed in un camerino Elia rapito al Cielo sul 
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tarro di fuoco, restando Eliseo con le braccia aperte in 
ammirazione. Queste due figure sono raramente dispo- 
ste e colorite in un ovato tra ornamenti di chiaroscu- 
ro dell' Albano ) e del Domenichino, infrapostivi alcu- 
ni ignudi e putti di sua mano . Non lungi nel palazzo 
del Signor Marchese Gostaguti colorì nella volta iV una 
camera Polifemo, che distacca uno scoglio per tirarlo 
contro Aci , ed in un'altra camera Ercole, che saetta 
Nesso Centauro. 

Mentre il Domenichino già dimorava in Napoli , 
chiamatovi a dipingere la Cappella del Tesoro, parve 
al Lanfranco di trasferirvisi, mancando a lui ancora 
gl^ impieghi in Roma. Onde strinse le pratiche col Pa« 
dre Generale Vitelleschi , per la Cupola della Chiesa del 
Gesù, venendo egli proposto , e favorito dal Conte 
Monte Re^ Ambasciadore Cattolico al Papa , che fu poi 
Vice-Rè di Napoli in occasione, ch'egli dipingeva al- 
lora per servigio de'Re di Spagna alcuni quadri grandi. 
Sicché risòlutosi partir di Roma, e trasferitosi con la 
famiglia a Napoli, trovò la cupola divisa con fascie di 
stucco in vani piramidali, ovvero costole, la quale di- 
visione dispiacque al Lanfranco , vedendosi legato fra 
quelle fascie , né gli valse ragione alcuna a persuadere 
i Padri, che si levassero; come in vero, il j^enio di que- 
sto pittore, se avesse avuto il campo libero, sarebbe rie- 
scilo più fecondo ed armonioso . Nella costola di mez- 
zo colorì Cristo sedente con la destra elevata, in atto 
di benedire e di dar pace al mondo, assistendogli ap- 
presso i quattro Dottori della Chiesa, e nell* altre costo- 
le intorno dispose in gloria San Gennaro, Sant' Aniel- 
lo , e gli altri Protettori della città di Napoli , e sopra di 
loro Patriarchi, Profeti, ed Angeli, che ricorrono in 
giro, diminuendo al punto . Ne' peducci della cupola 
colorì i quattro Vangelisti figure grandi; e come ne' Van- 
geli rendono testimonio della divina, ed umana Natu- 
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rà di Cristo , figurò San Giovanni col volt;o soitpeso ver- 
so il Cielo , arrestando la penna inspirato fra gli Ange* 
li alla divinità, San Matteo stende avanti il braccio 
ignudo, quasi additi in terra Tumanìtà: là dove insie-- 
uie San Marco volge la mano, ed affissa g)i occhi in al- 
to al celeste lume. Siede San Luca rivolto alla Vergine, 
mentre la dipinge, e questa è lodatissirna figura; sicco- 
me l'altre ancora meritano commendazione; benché 
in un incendio delle macchine delle quarant' ore re- 
stassero offuscate dal fumo, che le impresse, e bisognò 
ritoccarle a guazzo, sii Lanfranco fornì 1* opera del Ge- 
sù in un anno e mezzo, e per la facilità della sua ma» 
nìera venne maggiormente ad accrescersi la sua fama; 
onde r Abate della Certosa di San Martino T elesse alla 
tribuna e volta della nave della Chiesa. Dipinse in te- 
sta di essa tribuna ja Crocifissione di Cristo con i cro- 
cifissori, che sollevano in alto uno de* ladroni, mentre 
jegano in terra T altro su la croce; vi sono ì soldati, 
che tirano le sorti sopra le vesti , e la Vergine tramor- 
tita fra le Marie e San Giovanni a* piedi del Crocifisso. 
Nei lati delle quattro finestre di essa tribuna, colori 
otto Santi Vescovi dell'Ordine Certosino, e divise la vol- 
ta delia Chiesa in otto croci , con festoni di lauro do- 
rati, in mezzo dei quali s*intrapongono due ovati ; in 
uno vi è Cristo in gloria, e nell* altro un coro d'Ange- 
li , rimanendo i vani ornati con figure di stucco finto 
in campo d'oro, e con gruppetti coloriti al naturale* 
Ne' triangoli sopra le finestre ordinò altri gruppi mag- 
giori di Santi con i dodici Apostoli intorno di ess^e , ed 
ornamenti, nei quali tutti risplende la ricchezza deirin- 
vcnzione, e l'opera conseguì l'applauso. Dopo egli po- 
se mano al lavoro della Chiesa de' Santi Apostoli, e per- • 
che fu necessario al temperamento del lume, ed aggiu- 
stamento del sito, chiudere in cima della tribuna il fi** 
nestrone di mezzo , principiò il Lanfranco d^ quel va- 
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no il martirio dei due Santi Apostoli Filippo e Giacomo: 
r uno langue a morte percosso in terra , V altro sopra 
una rupe dai crocifissori viene inalzato su la croce. 
Lungo la volta della Chiesa divise quattro gran vani 
quadri con i Martirj degli Apostoli , precedendo avan- 
ti un altro vano lungo con i medesimi portati in gloria 
dagli Angeli, fra ricchi ornamenti di fascie, e cornici 
di stucco dorato, e tra figurine bianche di stucco finto. 
Nelle lune delle finestre dispose medaglie di bronzo e 
d*oro, ciascuna in mezzo a due Virtù sedenti , e due 
Apostoli in piedi di qua e di là; e più alto negli spazi 
triangolari figurò due Profeti a sederej tanto che que- 
sti scompartimenti con vaga corrispondenza legano 
l'istorie di sopra . Nel primo vano dipinse il martirio di 
Sai) Giovanni, con le braccia aperte rivolto al Cielo, 
mentre i manigoldi lo pongono entro la caldaja, ed al- 
tri portano legna , e stanno a vedere alla presenza del- 
l' Imperatore. Segue San Matteo trafitto in terra col- 
r asta da un percussore, ed un altro Io ferisce col pu- 
gnale, e fra la moltitudine vi sono alcuni Cristiani in 
atto di orrore e di duolo . Appresso vi è San Boltolom* 
meo legato ad un tronco, il Carnefice comincia a scor- 
ticargli il braccio sinistro , ed un altro il Iato destro , ed 
in ultimo vien figurato San Giacomo con le mani rivol- 
te al Cielo , ed assalito da' percussori , uno gli prende 
dietro la testa per troncarla , l'altro avanti lo trafigge . 
Ne'isordini delle finestre, che sono nella traversa della 
Chiesa, dipinse due altre istorie a fresco: a destra la 
crocifissione di San Pietro e la decollazione di San 
Paolo, a sinistra la crocifissione di Sant'Andrea; e la 
decollazione^di San Mattia, e sopra nelle volte in mezzi 
ovati i medesimi Apostoli sollevati in gloria dagli Angeli. 
Su la porta in un gran vano colorì la Probatica Piscina 
con le turbe degl' Infermi , e Cristo seguitato da due di* 
scepoli . Nei sordini delle finestre dipinse San Tomma- 
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80 trafitto avanti la statua di Giove per ordine de'faki 
Sacerdoti; e i Saoti Simone e Giuda , l'uno tirato pel 
collo, r altro calpestato, e percosso dal manigoldo , 
mentre cade V Idola, ^ 1 tempio con rovina , e strage 
de' pagani. Accanto le quali opere, che sono tutte gran- 
di e copiose', fece i quattro Evangelisti ne' peducci del* 
la cupola, e nella tribuna cinque gran quadri a olio con 
alcune visioni de' Beati dell'Ordine de*Gherici Regola-* 
ri . Si esercitava il Lanfranco in questi gran lavori , ed 
alla celerità della mano pareva, che gli si affrettasse- 
ro ancora l' occasioni ; seguita però la morte del Dome* 
nicbino , e gittata a terra la pittura della cupola nella 
Cappella del Tesoro , come si jè detto nella vita di esso 
Domenichino, la diedero a rifare di nuovo al Lanfran- 
co , il quale s'impiegò , e le diede compimento . Nella 
faccia d'avanti figurò Cristo in atto di benedire , cinto 
da gloria, che s'apre dalle nubi fra splendori con varj 
gruppi di Santi e di Angeli , e con i Protettori della cit- 
tà; fr&i i quali San Gennaro prega per lo suo popolo, e 
di rincontro la Vergine colle braccia aperte contempla 
il Padre Eterno in alto fra Patriarchi , Profeti ed Ange- 
li che lo circondano. Ne' vani delie otto finestre del 
timpano della medesima cupola, dipinse le Virtù in 
piedi , le quali con la testa vengono a toccare la gloria. 
Ancorché le parti di questa cupola corrispondano al 
buon genio del Lanfranco, contuttociò egli nel colori- 
to si avanzò negli oscuri, togliendo più la forza ai trian- 
goli sotto del Domenichino, senza quella consonanza , 
con cui si uniscono ii| Roma. In tanti lavori a fresco 
dipinse in Napoli alcuni quadri a olio; nella Chiesa del- 
l'Annunziata sopra due lune negli archi dell' Aitar mag- 
giore, r Angelo , che desta San Giuseppe, e gli accenna 
lo Spirito Santo per la Gravidanza della Vergine, la 
quale infusa di Divinità, tiene una mano al petto , e '1 
volto converso al Cielo . All'incontro vi è 1' Angelo me- 
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<iesiino, che le aUdita la Biga in Egitto, e mentre ku 
Vergine dorme posata in cubito appresso il Bambino 
entro la cuna , un Amoretto col dito alla bocca im^^one 
silenzio , perchè non si desti , ed. un altro adora con « 
le mani giunte. Aveva egli dipinto un quadro per la 
Certosa con la Vergine in gloria , e sotto due Santi Ve- 
scovi dell'Ordine, ma per differenza con quei Padri , 
egli ne fece dono alla Chiesa di Sant' Anna della sua na- 
zione Lombarda. Dipinse l'Oratorio de* Cavalieri nella 
Chiesa del Gesù, con Istorie, ed ornamenti sul muro 
a guazzo, e vi fece due quadri a olio non molto gran** 
di, laterali all'Altare: T Apparizione di Cristo a San- 
t'Ignazio con la Croce in ispalla, additandogli la città di 
Roma, San Francesco Xaverio, che languisce impia- 
gato per amore di Gesù, ed in un altro vi sono i tre 
Santi Martiri crocifissi nel Giappone . Nella Cappella 
dei Palazzo Arcivescovalevi è l'altro quadro con no- 
stra Donna, e San Gennaro in gloriale sotto il Cardina- 
le Arcivescovo Filomarini ginocchìone. Per lo Viceré il 
Conte Monte-Rey colorì la tavola dell'Annunziata, per 
una Chiesa edificata allora in Salamanca , ed un'altra 
Annunziata, che è nel Duomo di Pozzuolo, con la ta- 
vola compagna dello Sbarco di San Paolo nella mede- 
sima città. Popò l'anno mdcxlvi. il Lanfranco tornato 
a Roma per monacarvi una sua. figliuola ; suscitate le 
rivoluzioni di Masaniello; si ritardò perciò il suo ritor- 
no, mentre la città di Napoli, e il Regno erano agitali 
da tuniolti popolari; ed avvenne, che il popolo infuria- 
to contro coloro, che erano interessati nelle gravez- 
ze, e contro gli altri ancora, che gli erano odiosi, o 
sospetti nel perseguitarli, spogliavano le loro case, ed 
U tutto davano a consumare alle fiamme ed al fuoco . 
Cosi perirono molte eccellenti pitture, con altre co** 
se rare, di pregio, e tra queste una Galatea bellis- 



lima di mano del Larrf'raiico, phe era del Duca Ma- 
ialone, incenerita con gli altri preziosi arnesi del suo- 
palazzo. 

Sicché il Lanfranco si trattenne intanto a dipingere 
là Tribuna di San Carlo a Gatinari , ed in essa rappre« 
sento la Vergine ginocchione^ la quale prende per 
mano il Santo , e gli addita la Santissima Trinità , il Pa- 
dre e 'l Figlinolo sedenti sopra le nubi , ed in alto lo 
Spirito Santo, ed intorno varj cori di Beati e di Vergi- 
ni, e nell'arco contiguo le tre Virtù Fede, Speranza e 
' Carità; ma il componimento, e le figure palesano la stan* 
chezza del pennello, e della vita di questo maestro, 
già al suo fine pervenuta . La Tribuna terminata in sei 
mesi , non così tosto fu discoperta nella festività di San 
Carlo , che egli passò a miglior vita il giorno 29 di No^ 
vembre Tanno mdcxlvii. , e dell* età sua 66. Il corpo 
fu deposto in Santa Maria Ì!> Trastevere il giorno se- 
guente, celebre per la festività di Sant'Andrea Aposto- 
lo , il cui tempio , quasi Cielo , risplendendo nei lumi 
del suo pennello , si può credere che in quel giorno si 
illuminasse il suo spirito ancora in Paradiso, e che e- 
gli rimirasse vera , ed imoiortale quella gloria , che con 
terrene forme aveva dipìnto. Fu egli di statura bassa, 
ma pieno di corpo, calva la fronte, neri e piani i ca* 
pelli, e di aspetto e costumi facili , ed accorti. Raccolse 
in Napoli buone facoltà, se conteremo diecimila scudi 
le pitture del Gesù , cinquemila quelle di San Martino, 
seimila la cupola del. Tesoro, oltre T opera de' Santi A- 
postoli, che è copiosissima; ed altri novemila scudi do- 
natigli dal Re di Spagna , per diversi quadri fatti a Stia 
Maestà, senza tant* altri in altri luoghi, a* quali spedi^ 
tamente egli dava compimento. Quanto più egli dipin- 
geva , tanto maggiori gli concorrevano i lavori , e i pit- 
tori Napoletani sfogando Y astio contro il Domenichi- 



DI GIOY^nilI LANFRANCO I2X 

nO| che viveva ritirato da essi, concorrevaDO al Lan^^v 
franco , essendo egli insieme grato al Viceré, col cui 
favore air opere di Napoli , ed alla cupola del Gesù si 
4ira introdotto • Contuttociò delle molte ricchezze ac- 
quistate non molco avanzo lasciò, morendo, al Signor 
Giuseppe suo figliuolo, avendo tenuto vita splendida 
con la sua famiglia, e spesa di tremila scudi V anno in 
Napoli , dove possedeva una casa, ed in Roma una vi- 
gna a San Pancrazio con un casino, ch'egli dipinse a 
proprio genio, e degli amici. La sua maniera ritiene i 
principj, e T educazione della scuola de'Carracci, e 
prevale neir idea e disposizione del Correggio , non 
però con modo sì fornito e sfumato, ma risoluto di pra- 
tica. Riuscì egli nel colorire in grande, e nelle distan- 
ze , e com'egli diceva, che Taria dipingeva per lui. 
Nel disegnare riconosceva il naturale con pochi segni 
di carbone e gesso , concepiva facilmente, e subilo ne 
formava il suo pensiero in uno schizzo, al più con ac- 
quarella . Non si trattenne nella correzione, e nell'e- 
spressione degli affetti, ma riuscì nella commodulazip* 
ne e facilità: degno di unica lode nello stile suo di pan* 
aeggiare con poche piegature, semplici, e senza asprez» 
za o affettazione, come soddisfece maravigliosamente 
al concetto de^colori , e delie sue invenzioni .. In Napo- 
li per i molti lavori si rilasciò alla pratica, ed io ho u- 
ditodire da chi soleva giudicare rettamente che il I^an- 
franco era pittore di molto sapere, ma che alle volte si 
contentava di far meno di quello che sapeva, sicché 
annoteremo per ultimo alcune buone tavole, che re- 
stano di sua mano . 

In Macerata nella Chiesa di S. Giovanni de' Gesuiti 
vi è il Transito dell» Madonna con gli Apostoli intorno, 
discendendo verso di lei a riceverla Gesù Cristo. In 
Xucerna , nella Cattedrale V Assunta nel maggiore Al- 
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tare, edificala di marmi neri da Monsignor Nudzio 
Scotti. In Perugia nella Chiesa de* Domenicani la tavd^ 
la del Rosario. In Cortona, in Santa Maria Niiova la 
Beata Margherita rapita in estasi , sostenuta dagli Ange- 
li avanti il Signore ; in Lucca , in San Pier Cigoli il 
martirio di San Lorenzo. Non lungi da Roma in Ca- 
prarola, nella Chiesa de' Zoocolanti vi. è il bel quadro 
di San Silvestro , che lega il Drago nella grotta , ed in 
Farnese nell'altra Chiesa de' Zoccolanti , Sant' Antonio 
da Padova , che apre le braccia , e adora il Bambino 
Gesù: a* Cappuccini il quadro del Beato Felice col Bam- 
bino portogli dalla Vergine; e nella Chiesa di San Sal- 
vatore ta fuga in Egitto . Restano in R<^ma in Santa 
Marta in Vaticano due quadri, Sant'Orsola e San Giaco* 
mo Apostolo, con la Vergine sopra una nube, accen- 
nando di sotto Sant'Antonio Abate ginocchione con le 
mani giunte ; e questo ancora è in molto pregio per Io 
stile risoluto, ed eccellente. Dipinse a fresco due bel- 
le mezze figure, San Pietro e San Paolo sul portone 
del cortile basso di Monte Cavallo , fatte nel Pontifica- 
to di Paolo V., e nella Villa del Cardinale Borghese 
fuori di Porta Pinciana, gh Dei a fresco nella loggia . 
Per il medesimo Cardinale colorì un gran quadro a o- 
Ho per la Villa di Frascati; Polifemo, ovvero l'Orco 
nella bocca dell'antro, tenendo la mano sopra una gio- 
vanetta coperta di pelle , la quale a lui si volge. con ti- 
more, fuggendo gli altri a scampo. Nell'altra Villa dei 
Varesi si veggono di questo Maestro alcuni degni di- 
pinti. Non tralasceremo i due ovati in Roma nella Vil- 
la Peretti , Alessandro , che rifiuta V acqua portatagli a 
bere da un soldato; e l'istesso ip letto, che con una 
mano tiene la tazza della medicina,, con l'altra si vol- 
ge al medico, che leggendo la lettera con la roano al 
petto l'assicura della sua fede. 
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Frangbsco Perribr Borgognone si approfittò nella 
scuola del Lanfranco io tempo, che dipingeva la Cupo«* 
la di S. Andrea» Seguitò in Roma gli stadj dalPantico^ 
e diede in luce il libro delle Statue, e Taltro de' Bassi* 
rilievi da esso disegnati, ed intagliati all'acqua forte . 
Dipinse in Parigi la Galleria di Mons. la Yrilere Segre- 
tario di Stato , la quale opera per la sua bellezza gli dà 
fama di eccellente pittore . 
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XSenchè la Scultura sino a questo tempo sia molto in* 
dietro agli antichi, nel poco numero delle statue mo* 
derne, che meritino fama, non essendo essa pervenuta 
alla perfezione del pennello , né avendoci fatto vedere 
lo scultore, come la pittura il pittore et ha dimostra- 
to; con tuttooiò ali' età nostra si rinvigorì e rìpighò le 
forze con lo studio di due chiarissimi artefici France* 
SCO Fiammingo ^d Alessandro Algariii , la cui vita sia- 
mo ora per iscrivere , nelle cui mani fu restituito lo 
spirito ai marmi . Tiensi la famiglia degli Algardi non 
ignobile fra V altre di Bologna ; e da questa discese^ 
Giuseppe, che nel corso, e vicissitudine delle cose 
esercitava la mercanzia della seta nella medesimn oit" 
tà. Di costui nacque Alessandro, che instituito da 
principio nelle lettere , e tirato poi altrove da quel 
piacere innato, che internamente ci spinge ad opera- 
re, si diede allo studio della Scultura. Attese a dise- 
gnare e dipingere nella scuola ed Accademia di Lo- 
dovico Carracci coti molto profitto ; nel qual tempo 
praticando egli in casa di Giulio Cesare Conventi scul- 
tore^ s' invogliò di modellare alcune figurine , ed in 
esse discoprì lo spirito, e il bel talento suo nella Scul- 
tura, alla quale trapassò egli in un subito con tanto 
gusto cU Lodovico , che nel vedere la vivezza e la gra* 
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zia dell'operar suo, per sollevarlo maggiormente, s' in- 
duceva anch*egli a fare alcuni «^mod^Ui di sua mano ; 
Tuno de' quali ci fu mostrato da Alessandro, riserban- 
dolo in memoria del maestro. Pervenuto egli intorno 
all'età diventi anni passò a Mantova con^GiibrielIe 
Bertazzuoli Architetto del Duca Ferdinando , e fu in- 
trodotto al servigio di quell'Altezza a lavorare in avo* 
rio, ed a formare varj modelli di figure e di ornamen- 
ti, che il Duca faceva gettare in argento ed in rame • 
Ma Alessandro con la virtù, e col nobile proceder suo, 
essendosi acquistato la grazia di questo Principe, non 
.solo esercitavasi sopra le pitture di Giulio Romano, 
che sono celebri nel palazzo del T, ma alle sue mani 
ed allo studio suo erano concesse le gemme, ì cammei, 
. le medaglie, i metalli , i marmi, che per diletto e ma* 
gnifìcenza di molti Duchi, allora in gran copia , e più 
che altrove abbondavano nella Galleria avanti il sacco 
jniserabile della città , che succedette dopo non molti 
anni . Al qual proposito non lasciamo di riferire quel- 
lo, che da lui medesimo abbiamo udito raccontare, 
che trovandosi in quel tesoro un vaso di cammeo antico 
figurato con i sacrificj d'Iside, d'artificio maravigtioso 
avvenne che, mostrandolo il guardaroba ad alcuni fo- 
restieri, gli cadde di mano, ma cadendo lo raccolse 
per l'aria senza offesa alcuna, e con istupore di tutti : 
la qual cosa pervenuta agli orecchi del Duca ; perchè 
la disgrazia non ponesse più il vaso in simil pericolo, 
ordinò all' Algardi , che gli facesse i manichi e '1 piede 
d'oro all'antica . Ma questi , che si fecero per conserva^ 
zione del vaso , furono poi cagione di distruggerlo , 
perchè nel sacco da^ Tedeschi depredato il palazzo , e 
la Guardaroba del Duca, 1' avidità dell' oro indusse i 
soldati a romperlo in pezzi, ingannati dalle legature, 
che non erano d'oro, ma di rame indorato, come av- 
venne ancora della credenza inestimabile de'criAalli di 
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rocca ridotti in terra in un monte di vetri rotti , per 
rapire le medesime legature ed ornamenti , creduti di 
oro, eh' erano di rame. Avendo Alessandro nello stu* 
dio di Mantova avvalorato 1* ingegno, gli venne quel 
desiderio , che sogliono avere i belli spiriti, e partico- 
larmenté i nostri artefici dii trasferirsi a Roma per ista- 
bilirsì neir Arte. Vi fu egli inviato dal Duca, che Io 
providde liberalissimamente con fine, che dopo qual- 
che tempo se ne tornasse a Mantova , come egli a- 
vrebbe fatto, se la morte di quel Signore , la mutazione 
e i mali, che successero poi non l'avessero arrestato. 
Partitosi dunque per la via di Venezia , e dimoratovi 
qualche aiese, giunse a Roma Tanno mdgxxv. Il Duca 
l'aveva raccomandato al Cardinale Ludovisi nipote di 
Gregorio XV. il quale avendo rinnovato le delizie degli 
antichi orti Sallustiani sul monte Pincio , impiegollo a 
restaurare le statue, tra le quali si riconosce partico- 
larmente un Mercurio restituito da Alessandro, con-^ 
forme la buona maniera' antica. Fecevi d'invenzione 
un putto sedente di marmo , appoggiato ad una testu- 
dine, e si pone i calami alla bocca per suonare, inteso 
per la sicurezza, di cui è simbolo la testudine, e l' in- 
nocenza del fancii^llo, che suona e riposa sicuro. Que- 
sto gli fu fatto fare dal Cardinale per accompagnamento 
di un altro putto, che duolsi morsicato da un Serpen« 
te ascoso fra 1' erba , inteso per la fraude, e per T insi- 
dia; e si è qui descritto per essere delle prime cose, 
che Alessandro lavorasse in marmo, benché fuori del- 
l'eccellenza . Il Cardinale Ludovisi 1' appoggiò al Do- 
menichtno, nella cui amicizia s'insinuò strettamente, 
per essere ambedue usciti da una medesima scuola di 
Lodovico, e per l'affetto naturale della patria. Sicché 
Domenico non solo l*ìnstruiva nelle cose dell'Arte, ma 
dipingendo i quattro tondi nella Cappella de^ Signori 
Bandini in San Silvestro sul Quirinale, lo propose alle 
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st^^tue , che sono nei nicchj , e glie ne fece distribuire 
due, il San Giovanni, e la Maddalena alquanto mag- 
giori del naturale, lavorate di stucco. Da queste due 
statue fecesi noto il yalore , e '1 nome dell* Algardi, 
particolarmente nelle lodi della Maddalena rivolta al 
Cielo con una mano al petto, e con l'altra tenendo il 
mantile per asciugarsi le lagrime, sollevata in dolce a- 
rìa di testa , ed in espressione di doglia e di sentimene 
to , con rara industria del suo panneggiamento. Senti- 
va Alessandro in questo operar suo le commendazioni 
degli artefici, ma con tuttociò gli mancava ogni occa- 
sione di esercitarsi , e se la passava in far modelli di 
putti, figurine, teste, crocifissi ed ornamenti per gli 
Orefici, non essendo all'età nostra in uso le sculture, 
come orano anticamente nella magniBcenza de' Roma- 
ni; e ricercando ciascuno le statue antiche , molti scul- 
tori vivono con le restaurazioni de' vecchi frammenti é 
rovine, che da Roma si trasmettono in tutte le parti. 
Spese però Alessandro molti anni in queste occupazio- 
ni, restaurando statue antiche , ed alcune particolar- 
mente , che il Signor Mario Frangipani mandava ia 
Francia, il quale adoprollo ancora per la sua Cappel- 
la di San Marcello neutre ritratti di marmo a mano si« 
nìstra, di rincontro a tre altri della sua famiglia. Ma 
pur dopò molti anni il^ tempo , e la fortuna togliendo 
via ogni contrasto s' accostarono insieme più favorevo- 
li alla virtù di questo artefice , che lungamente languì-, 
va , concorrendo a lui opere nobili e di* stima . Fu egli 
prima eletto dal Signor Pietro Buoncompagni per la 
statua di San Filippo Neri nella Sagrestia de' Padri del- 
l'Oratorio di Roma, alla quale diede egli l'ultima ma- 
no r anno mdcxl. collocata nel nicchio grande in fac- 
cia. Scolpì il Santo vecchio in abito sacerdotale con la 
pianeta in dosso, sollevato il volto e la mente al Cielo: 
apre una mano, e ferma T altra sopra il libro della sua 
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pegola retto da un Angelo, il quale gli sta di fianco 
con un ginocchio piegato a terra . Quest* opera accreb- 
be molto la fanìa dell' Àlgardi , per essersi conosciuto 
in prova la sua bella maniera nel marmo , contro quel- 
lo sì divulgava da alcuni , che egli non fosse buono ad 
altro, che a modellare. Mostrò T industria del lavoro 
. in questo gruppo di due figurCxdi tutto rilievo , che vi- 
vono,^e spirano nelF affetto del Santo vecchione nella 
grazia soavissima dell' Angelo , ed in tutte le parti ha 
perfezione, e rende T opera commendabile fra le più 
illustri sculture de' moderni artefici. Per la medesima 
Sagrestia fece il ritratto di Gregorio XV. , che è di me- 
tallo in mezza figura, collocato sulla porta in un nic- 
chio tondo di rincontro il Santo, in atto di pregarlo 
con le mani giunte dopo la sua santificazione. Onde il 
Cardinale Bernardino Spada, alla fama di questo mae- 
stro nella statua di San Filippo, lo impiegò in un altro 
gruppo di due statue grandi della Decollazione di San 
Paolo, per la Chiesa de' Padri Bernabiti di Bologna, 
edificatovi da esso il maggiore Altare con la facciata 
magnificamente. Alessandro espresse il Santo ginoc- 
chione con le mani legate avanti , aspettando il colpo , 
e '1 manigoldo di dietro vibra la spada con le braccia 
alzate per ferirlo, e strano fu il pensiero di alludere al 
nome, ed al cognome di Paolo Spada padre del Cardi- 
nale, il quale lasciò, che fosse edificata la Cappella ric- 
ca di colonne e di marmi; eh' è cosa molta rara in 
quella città lungi dal mare per la difficoltà di traspor- 
tarli . Resta l'Altare isolato avanti il Coro in forma di 
teatro, e gira sopra cento palmi romani con otto colon- 
ne scannellate, sollevandosi nel mezzo due. statue ben 
alte 12 palmi, vedute intorno da ogni lato, il manigol- 
de tutto ignudo, e 'ISanto con un sol panno da una 
spalla, discoprendo le membra^ e questa è riputata an- 
cora fra le migliori opere della moderna scultura , tan* 
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to che la città dì Bologna patria di Alessandro , oltre la 
gloria sua de' pennelli , riceve da questi marmi le lodi 
insieme dello scarpello. Nel medesimo luogo fece an- 
cora un medaglione di metallo circa tre palmi, San 
Paolo decapitato con 1^ testa in terra, mentre allo sca- 
turir di tre fonti il n^nigoldo avanti alza la mano per 
maraviglia, tenendo con Tal tra la spada , ed una don- 
na piegata in terra con un ginocchio esprime lo stes- 
so affetto di stupore, con altre figure in lontananza: 
questa medaglia è collocata in mezzo il paliotto di 
marmo . Per la stessa città di Bologna e per la Chiesa 
di Sant'Ignazio, fece il Crocifisso di metallo alto più 
del naturale, ed un altro simile per il Signore Agosti" 
no Franzoni , che lo mandò a Genova, ed il modello 
grande colorito al vivo conservasi in Roma nella Chie- 
sa di S. Marta sopra V Altare col suo disegno degli or- 
namenti di stucco, essendo la figura alta più del natu- 
rale con la testa inclinata, e le braccia pendenti sul le- 
gno della Croce. Trovasi ancora in Bologna entro la 
Sagrestia di S. Michele in Bosco la statua picciola di 
metallo dell'Arcangelo, che impugna il fulmine, e caU 
ca il Demonio, avendola fatta per il Reverendissimo 
Generale Pepoli suo affettuosissimo Signore ed amico. 
Seguitandosi in Roma la Chiesa dedicata a San Luca ed 
a Santa Martina , col disegno ed architettura di Pietro 
da Cortona; Alessandro per l'animo suo religioso, e 
per l'amore, che portò sempre all'Accademia del di- 
segno, fecevi un gruppo di tre figure di Santi Martiri^ 
le reliquie de' quali furono trovate con quelle dèlia 
Santa , e li figurò in piedi con rami di palme nelle ma-^ 
ni , e sì belle arie di teste , legature ed andari di pSinni 
succinti all'antica, che pajono fatti nel buon secolo 
della Scultura . Il qual modello di terra cotta è colloca- 
to in uno degli Altari sotterranei di detto Oratorio fin- 
tanto, che un giorno si getti di metallo. Con queste 
T.IL 9 
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Statue fece il Salvadore di bronzo di mezzp irilievo per. 
il molo di Malta io occasione , che il Buonamici archi- 
tetto ed ingegnere Lucchese, passato da Roma a 0(lalta- 
rionovò il molo in miglior formale nobilitò la città di. 
edificj. Questa è una mezza figura, di grandezza di 
colosso, la quale tiene il mondo con una mai}o, e epa 
r altra benedice chi giunge in Porto . Per il P^dre F« 
Domenico Marini dell' Ordine de' Predicatori fece la 
statua di Santa Alarla Maddalena, di metallo dorato, 
posata in cubito sopra un^ urna di porfido circa quat- 
tro palmi , che *1 detto Padre collocò nella Chiesa della 
Maddalena nella città di San Massimino in Provenza . 

4 

Scolpì insieme la tavola di marmo, con figure minori 
del Maturale , la Santa sollevata al Cielo da un* Coro 
d' Angeli, che cantano sulle note , e suonano varj stru- 
menti, e nel sollevarsi si muove alla gloria con le brac- 
cia aperte , e con i capelli sparsi sopra il petto ignudo, 
e ri resto del corpo avvolto in un panno . Questa tavo- 
la fu collocata nella spelonca di Santa Boma tre leghe 
lontana dalla medissima città, in quella montagna, do- 
ve la Santa dimorò in penitenza lo spazio di quaranta 
anni, rapita al Cielo dagli Angeli. Ben pare, che a sì 
nobile e pia opera , questo degnissimo Religioso fosse 
inspirato dalla Santa , poiché fatto Arcivescovo d' Avi'- 
gnone dopo a5 anni , che vi era passato compagno del 
suo Generale , succeduta la traslazione del Santo corpo 
eli essa, che intatto, e miracoloso si conserva, gli toccò 
in sorte dì collocarlo nell' urna medesima di porfido , 
eh' egli già aveva fatto fare • Dopo Alessandro diede 
mano a due opere grandissime, l'una delle quali egli 
aveva cominciato avanti, e furono il sepolcro di Leone 
]^I. da collocarsi nella Basilica Vaticana, e la tavola, di 
San Leone Papa con la fuga di Attila per uno de' mag- 
giori Altari della medesima Basilica • Sopra il sepolcro 
•siede il Papa inatto di benedire, e dai lati deU*.uroa. 
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sono di&poste due statue , la Prudenza in abito; e fior'' 
ma di Pallade con 1' elmo , e la mano appoggiata allo 
scudo ; la Lìberaìifà, che da! corno versa gemme e mo« 
nete, virtù celebri di questo Pontefice. Nel corpo del- 
l'urna in picciolo basso rilievo vien rappresentato il 
Pontefice stesso, mentre essendo Cardinale nella sua 
legazione di Francia, fermò la pace tra le due Corone : 
evvi il Re a sedere , che sottoscrive i capitoli alla. pre« 
senza del Legato; e fra la divisione di un panno, che 
vien sollevato {da un soldato>^ vedesi dall' altra, parte lo 
stesso Re in piedi , che pone la mano sul libro degli E- 
vangelj, e li conferma con solenne giuramento. Nel 
tempo , che egli terminava quest' opera in casa , aven- 
do l'officina ajlsb fonderia dietro la Basilica Vaticana , 
per la vicinanza del luogo cominciò: l'Istoria d- Atti- 
la, fabbricandone il modello di stucco grande quanto 
r opera, che ora sta. murato in capo la scala, della casa 
de Padri dell' Oratorio, e la scultura si può dire unica 
fra le moderne, che abbia insieme grandezza, e copia 
di figure, come poco appresso descriverassi. Aveva Ales- 
sandro fin da principio del Pontificato. d'InpocenzioX* 
provato la. grazia, dql Priqqipe D. Gan^millp P^iiiifilj , 
allora Cardinale, nipote del Papa , ed il quale libera- 
mente lo favoriva. Sicché fabbricando questo Signore 
la sua deliziosissiipa villa del Belr/espiro a Sai^.Pancra« 
zio, n' appoggiò la, cura a lui n^l continuo impiego de* 
gli ornaipenti delle fopti, d^' repinti, e dell' Archìtettur 
ra. Fra 1^ quali. occii^p^^ip ni acqujf tossi Alessandro su- 
prema lode iiis^li. sfppcjii. del. piano, terreno ) in quat- 
tro camere del pal^z^,, ideile voltq divisato cop.si rari, 
ed esquisiti ffegi d\ trassi rilievi, e d'iptagli, ch^ al (ier- 
to chi pensa d'ornar bene, venga. pure ad i^tare 1^ 
ricchezza , l' ordine e. la nobiltà di essi ;, t^nte più ch^ 
essendo queste cose^ cadute vilmente nelle mani, degU 
stuccatori meccanici , e di Architetti, per cosi .dire bar» 
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bari, gli eJificj ricevono deformità in vece di bellezza. 
Sicché Alessandro oltre i buoni esetnpj dijRafaetle e di 
Giulio Romano, trasferissi a Tivoli a disegnare quaU 
ohe reliquia della Villa Adriana tanto celebre, e si ac- 
comodd ad un rilievo leggiero di stucchi fregiando 
dolcemente la superficie con purità, e simmetria degli 
spazj . In una di esse camere riportò varj costumi dei 
Romani in fregio di figure picciole, esercizj , navi , vit* 
torie, trionfi, sacrificj, e questi sono tramezzati da 
tempj , archi , mausolei , ed altri edificj , tra riparti» 
menti di fogliami e di medaglie. Nel mezzo poi della 
volta rappresentò in figure grandi la Dea Pallade , che 
con una mano tiene un ramo di ulivo, e posa 1* altra 
sopra lo scudo con la croce di Malta , dispostivi sótto 
alcuni putti, che scherzano col giglio e con la Colomba 
Pamfilia , formando V arme del Principe D. Gammil- 
lo. Seguitò da un capo della medesima volta Apolline 
a sedere sulle nubi , il quale posa una mano sulla lira , 
e con l'altra tiene l'arco. Dall'altro capo la Giustizia 
solleva la bilancia, e seco un putto abbraccia i fasci, 
alludendo agli studj di quel Signore , e al governo nel 
tempo, eh' egli era Cardinale. In altra camera, che 
chiamano di £rcoIe, vi sono esprese le sue fatiche , con 
figure picciole riportate in quadri , e su nella volta tra 
di essi quadri due medaglie; in una si vede Ercole, 
che dalla pira ascende al cielo dopo i suoi gloriosi fatti; 
nell'altra Ebe fatta sua sposa, che gli tocca la mano, 
e gli somministra a bere l' ambrosia ia una tazza per 
ordinazione di Giove, phe siede sull'aquilane l'addita. 
Neir altra camera sono ripartiti altri fregi \ fogliami , 
cornici e medaglie con l'idea buona dell'antico; onde 
non abbiamo a dubitare quanto l'ingegno di questo 
maestro fosse abbondante sopra ogni altro, e capace di 
operare. 11 palazzo da tutte quattro le facciate è iocro- 
iVàto di statue, e bassi rilievi, con raagnificentissimo 
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lavoro, « avanii T entrata, che s' apre neìV arco d' un 
portico , di qua e dì ià a guisa di fregi pendono scolpi- 
ti trofei di marmo con armi airantira, condotti da 
suoi disegni e modelli ; e dentro Tarte abbonda nella 
bellezza degli ornamenti, che corrispondono ali* appa* 
rato delle statue antiche, e de^ quadri di eccellenti pit- 
tori. Nell'architettura di questo edificio Alessandro se- 
guitò una pianta del Palladio accomodatala ottimamen- 
te al luogo aperto della Villa . La parte interiore in 
vece di cortile dà luogo ad una sala rotonda , nel mez- 
zo , che prende il lume dì alto soavemente unito ed 
uguale , girando le camere in quadro illuminate per 
tutto, ad aperte a vaghissime vedute lontane. Nei 
quattro triangoli, che si formano fra la rotondità 
della sala, e la riquadratura dì esse camere vi so- 
no disposti luoghi di servizio , e una scaletta segre« 
ta a ohiocciola , e insieme la Cappella. Il portico a- 
vanti dal lato sinistro è fiancheggiato dalle came^ 
re, e dalla scala maggiore a chiocciola, in cui s'en- 
tra , e s* ascende comodamente e nobilmente sino 
alla sommità. Dietro il palazzo nel piano basso del 
giardino de^ fiorì, Alessandro fece la fonte in una 
tazza di stucco, a cui fanno piede due Tigri marine, 
avvolgendovi le code di pesce intramezzate da Delfini, 
e due putti sotto il vaso vi sottopongono le spalle, ve- 
nendo attorniata da rami d^ ulivo, da gigli e da colom- 
be. Nel piano piti basso fra due scale, discesi al giardi- 
no, fece la fonte di Venere collocatavi nel mezzo la 
sua statua in piedi , sopra una conca tirata da Delfini, 
che dalle narici mandano in alto zampilli, e sorgivi <li 
acque cadenti in un lago . Fra gli stucchi di basso rilie* 
^vo vedesi di sopra nella volta un Amore in atto di 
saettare con l'arco, e sono le mura intorno gentilmen* 
te lavorate a mosaico di tartari minuti, e colature di 
acqua, pietre di gljiiaja e conchiglie^ e fra i loro varj ri- 
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partimeriti e colori s'infrapongono Delfini , e maschere 
bianche di stucco • Da un lato in piccioli ovati e figari- 
tie vi sono i quattro Elementi, Giove, Giunone, Gi- 
beié ed Anfitrite , ai quali corrispondono incontro al- 
tre quattro figure delle stagioni, e tutte insieme deno- 
tano ta for^a di Venere, e della natura heir universo. 
Apreiri questa fonte in faccia sino all'architrave, soste-* 
nato da due statue di Tritoni a guisa di termici , che 
con canestri di pomi in capo si sottopongono, reggen- 
dolo con le braccia , ^e con le mani in varie attitudini 
dt^gl' ignudi, che sotto il ventre si cangiano, e si avvol- 
gono in code di pesci fin sulla superficie dell* acqua . 
Sono anch* essi lavorati di stucco , ed in tutta l' opera 
tnostrò Alessandro il suo buon talento nella Scultura 
insieme, e neir Architettura, così nelle parti d'una 
ricca, e ben disposta fabbrica, come nella piànta della 
^Ua, regolatosi con gran giudizio nelle disuguaglianze 
'de* siti irregolari , p^chè'corrispondino con dilettevole 
e nobile aspetto, ed invero essendo la villa medesima 
situata sopra un colle, che è parte del Gianicolo, per la 
ìsalubrità delParia, e circuito di cinque miglia tra va- 
ghissime vedute, con ragione ritiene il nome di Belre- 
«piro. Fece Alessandro in questo tempo due picciolo 
statue d'argento circa tre palmi. San Giovanni Batti- 
sta^ che battezza Gristo, e furono donate al Papa, il 
iquale se ne compiacque molto per alludere al suo pro- 
prio nome , e per essere il Santo protettore della sua 
famiglia, e per il medesimo Pontefice fece un Crocifis- 
«o d' argento della stessa grandezza. Conoscendo però 
Innocenzio il merito di questo artefice era disposto ver- 
so di lui, e lo elesse per l'Istoria di Attila, come si è 
detto, la quale fu terminata secondo la volontà del 
Pontefice per la celebrazione dell'anno Santo mocl. • 
f iportata sopra V Altare • 
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" LA FUGA D* ATTILA 

I Santi Apostoli Pietro e Paolo discendqno dal Cic;* 
lo, e muoYODsi per Tarla su le nubi aperte dagli Ange- 
li, minacciando in volto cruccioso ^l ferocissimo Aitila . 
Impugnano con la destra la spada , e con la sinistra li 
fanno cenno, e li comandano che parta, e non entri 
in Roi^a , mentre il barbaro Re impaurito a quel subi- 
to incontro si volge in fuga , e, riguardando in dietro 
li Apostoli pronti a ferirlo, si ripara con una mano , e 
muove r altra col bastone avanti spaventato e confuso . 
Non s' arresta il marmo al terrore , ied alla fuga , essen-' 
do Attila nobilmente adorno col manto affibbiato al 
petto, scoprendosi la corazza, e Tarmi abbigliate al- 
l' antica. Di rincontro il Santissimo Leone in abito pon- 
tificale, e con la mitra incapo intrepidamente lo riguar- 
da , e gli addita sopra gli Apostoli Protettóri della città, 
che scendono in sua difesa . Segue dietro il Crocifero 
con due Vescovi, Tuno de* quali rende grazie a Dio, 
volgendo al Cielo il volto con le braccia aperte ; ed il 
Caudatario inclinato con un ginocchio , sostiene la co- 
da della vèste trapalo , ed ammira quel subito terróre 
di Attila . Diètro di lui appariscono alquanto i suoi sol- 
dati a piedi ed a cavallo , con le trombe e con T insé- 
gne, dóve un Capitano fa segno col bastone | che segui*- 
tino avanti il cammino verso Roma, senza accorgersi 
del tramutamento del Re spaventato, che in quel Piin* 
io volge indietro il piede, né appresso il paggio se 
n'avvede, che è un nobile giovinetto cóp Telmo , è 
con T arco nelle mani , e tutte le figure sono animate 
nella proprietà degli affetti loro. 

Questa istoria « alta trentadue palini, e larga diciòt- 
to , composta di cinque pezzi di marmo commessi in- 
sieme; cioè quattro principali, ed un altro n^inore di 
^oprà nella circonferenza. Le prime figure di Attila é 



3ì San Leone sono circa quattordici palmi di àlte^z^, 
e con V altra del Caudatario escono fuori quasi di tutto 
ritierof l'altre più e meno sino alla leggierezza della 
superficie. Grande fu V industria di questo Scultore 
nello studio degl* ignudi, dei p^nni e disposizione del- 
r invenzione, accommodata all'espressione) e vivezza 
di bellissimi moti, ed attitudini in una macchina cosi 
grande; e grande è ancora la facilità sua nei modi riso* 
luti di trattare il marmo fino negli oscuri, e fondi im- 
penetrabili, per cosi dire dagli scarpelli, usativi ben 
lunghi sin quattro e cinque palmi. Discoperta la tavola 
Alessandro conseguì V applauso dovuto a cosi nobile scul- 
tura; e tanto il Papa se ne compiacque, che per rimu- 
nerazione gli fece dare dalla fabbrica il compimento di 
dieci mila scudi. Scolpi dopo il picciolo bassorilievo nella 
fonte del cortile del Palazzo, che deriva da' colli Va- 
ticani, ritrovata da S. Damaso , e vi rappresentò il San- 
to , che battezza alcuni Cristiani^ sebbene la Scultura si 
va consumando dall'acque, E sua ancora^^ l' Architettu- 
ra della medesima fonte , situata nell' arco di mezzo in 
faccia , coh V arme del Pontefice su la loggia , e sotto 
l'iscrizione adornata di colombe su rami d'ulivo ; e dal 
vaso riquadrato in ottangolo versa Y acqua in mezzo 
da un giglio, e di qua e di là da due delfini, che guiz- 
zano dai pilastri, ed in forma di manichi si attaccano 
aite maschere del vaso, il tutto con vaghezza e nobiltà 
accomodato al luogo. Di ordine del medesimo Pontefi<« 
ce Innocenzio perfezionandosi il Campidoglio col nuo- 
vo Palazzo de' Conservatori , che forma il braccio sotto 
Araceli , volendo il popolo Romano , come a suo beoe« 
fattore , inalzargli nna statua di metallo , l' allogò ad 
Alessandro; ma avvenne disgrazia, che travagliò ama* 
rissimamente questo virtuoso; sebbene dopo gli fu ca- 
gione di onore per l'espressione pubblica fatta dal 
Papa del suo merito. Terminati dunque i modelli, e le 
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cere, o fi>6se disgrazia, o malizia di alcunq^ per la so- 
verchia ìConGJenza, eh* egli teneva io. uno Operarlo , il 
getto iioo riuscì aicricnente, e la statua, andò ip.ale. 
Laonde Alessando sì afflisise tanto di questa disigraxia , 
quasi v' avesse perduta la sua riputazione , che facil- 
mente si sarebbe perduto ancb* Cigli, se non fosse stata 
presta la benignità del Papa^ che pareva severo per na- 
tura, nia poi quando occorreva , era umanissimo. Onde 
chiamatolo a sé in vece di condannare l'esito dell* ope- 
ra , lo consolò, e lo trattò amorevolmente, donandogli 
cinquecento scudi d^oro, ed onorandolo con la Croce 
solita di Cavaliere di Cristo, e con una collana d*oro 
del valore di trecento scudi . Sicché Alessandro ebbe a 
respirare nella grazia del Papa, che gli replicò la libera- 
lità, e pose di nuovo mano alla sua statua di metallo, 
che riuscì felicemente , quale ora si vede nella sala del 
medesimo palazzo de' Conservatori sopra il suo basa- 
mento di marmo in sedia in atto di benedire . Applicos-* 
si dopo all'opera della Chiesa di S. Niccolò da Tolen- 
tino, nell'occasione che il Principe D. Gammillo si 
pose in animo di adornarla, e ridurla a compimento con 
quella nobili;à, che si vede. Cominciò l'architettura 
dell'Altare maggiore formato di nobilissimi marmi, 
con quattro colonne corintie scannellate , che reggono 
il frontispizio , e nel mezzo disposevi un nicchio gran,^ 
de, in cui riportò statue di marmo bianco in fondo 
d' aria oscura. Nel piano di sotto vedesi San N'iccolò 
neir abito suo regolare con un ginocchio piegato a ter- 
ra, e con una mano al petto in divozione, solleva Tal* 
tra, e presento i piccioli pani alla Vergine , che siede 
sopra una nube e li benedice. Le sta a sinistra il Bam- 
bino Gesù con un piede in grembo, e le braccia al col- 
lo della madre, che lo regge, e dietro vi è Sant'Ago^ 
stino, che addita San Niccolò a Santa Monaca; e que- 
ste due soiio vedute in mezze figure. Sopra l'architra- 
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Te, tagliala la circonferenza del frontispizio^ vi ò colloca- 
to io un quadro il Padre Eterno sino al petto con due 
Amoretti, 1* uno de' quali nel benedire gli solleva il 
aianto dal braccio, e nelle due spezeature del fronti- 
spizio medesinào da ciascun lato si volge uin Angelo, 
ohe con diie dita delia mano tiene una particola di quei 
piccioli pani benedetti, che si distribuiscono ài Popo-^ 
lo. Alessandro fece condurre queste ÌBgure da' suoi 
modelli, daini ritoccate particolarmente ih opera, ve- 
nendo egli ritardato dalle fatiche non dalfétà, che si 
avanza coli' esercizio dello scarpello, ma dalla sua cor- 
pulenza , che l'aggravava molto. La statua di San Nic- 
bòlo è di tutto rilievo tondo , e col Padre Eterno fu con* 
dotta da Ercole Ferrata; l'altra della Vergine quasi ai 
rilievo fu parimente condotta da Domenico Guidi siiòi 
allievi , e gli Angeli neF frontespizio sono di mano ài 
Francesco Baratta. L'architettura è nobilissima, ma 
Alessandro non diede compimento se non solo all' Al- 
tare di mezzo, sopraggiunto dalla morte; e'I rèsto della 
Chiesa con la facbiata è stato dopo seguitato da Gio. 
Maria Baratta sito alUevd nell' Architettura . Fece piii 
di un modello per là tavola grande di marmo, ch'egli 
doveva fare nel nuovo Tempio di Santa Agnese in Piaz* 
tà Navona, di cui veggonsi le picciole forme; espresso»- 
vi Cripto a sedére iièiraria, è la Santa ginocchione, 
òhe lo prega con le braccia aperte, mentre l'Angelo 
dddita r impuro giovane soffocato in terra dal Demonio. 
Oltre l'opere descritte annoteremo ora alcuni ritrat- 
ti di mano d'Alessandro, che sono in pubblico: in Ro- 
ma nella Chiesa del Popolo entro la Cappe'^a de'Signo^ 
ti Millini vi è il bel deposito di marmo del Cardinale 
Giovanni G«irzìa, della medesimi famiglia. É posta la 
sìia statua in un nicchio con una mano ài petto , con 
l'altra tiéoe un libro, quasi stia ginocchione in atto 
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di pregare Terso Y Altare : si yede metta ^gn)ra « sotto 
TÌ è attrayersata una faVob di marmo con Y inscrìziò» 
fie, e posa sopra l'urna. Non lungi dal medesimo lato 
evvi r altro ritratto d' Urbano Millini sopra un' urna mi- 
nore; ed in San Giovanni de' Fiorentini vi è quello di 
Monsignor Arcivescovo Corsini nei suo deposito. In 
Santa Maria Maggiore si veggono i dae con i depositi 
di Monsignor Odoàrdo Santarelli, e di Costanzo Patri- 
zj ; e nella Chiesa della Scala l'altro di Muzio Santa 
Croce, l'uno e l'altro in età giovanile con gli ornamen- 
ti • In Bologna nella leggia del Palazzo maggiore del 
Gonfaloniere vi é collocato il ritratto di Innocenzio X., 
ed in Roma l' altro di metallo nella memoria postagli 
neir ospedale della Trinità de' Pellegrini in un ovato 
nel muro con ornamenti di marmo, e due putti , che 
sopra reggòùb il regno; la qual memoria fu posta l'an- 
no SantOMncti. in occasione, che il Papa vi andò a 
servire, e lavare i piedi a' Pellegrini. Altri rìtraVti iti 
questo Pontefice in marmo , ed in bronzo si Conserva-^ 
no in casa Pamfilj-, ooh quello di Benedetto Pamfi- 
Ij fratello del Papa , scolpito col coliate a lattuga , e D. 
01im{Ma col reto vedovile . Bellissimi sonò il, Cardinale 
Antonio Santa Croce, ed il Cardinale Zacchia Ronde- 
nini,^ questo in atto di volgere il fogliò di un libro , che 
tiene nelle mani , ed Alessandro fece àncora il ritiràtVò 
della Duchessa di Poli, che fu mandato a Parma. Per 
lo Signor Cardinal Giacomo Franzoni scolpì due teste 
col busto in marmo S. Pietro e S. Paolo; tiè poche sono 
le teste de' Santi in atgeinto , che si espongono nelle so« 
lemma per le Chiese di Ròhia , fatte ancora da' suoi mo- 
delli , e putti e bassirilievi , statuette ed ornamenti , 
de' quali era copioso • Mi resta di annottare la statua dt 
Htucco di San Domenico entro un nicchiò nei dormito- 
rio del Convento d'ella Minerva , con una hiano tiene il 
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libro della Regola , con l'altra addita alcune parole aeriti 
.te nel foglio * Vedesi nel Giardino Borghese entro una 
camera la statua del Sonno scolpita in un fanciulla ne* 
ro di pulitissimo paragone di Fiandra: ha Tali dì far- 
falla , e giace supino a dormire con una mi^no aotto il 
capo, e con l'altra tiene papaveri, de' quali ancora è 
incoronato. In ultimo per servigio del Re di Spagna Fi- 
lippo IV. fece i capofocolari, quando l'anno bidcl. ven» 
ne a Roma Diego di Velasco eccellentissimo pittore di 
ritratti. Questi fece formare, e gettare di bronzo alcu** 
ne statue antiche, ed altre di gesso , con le quali , e con 
celebri pitture si adornò la Galleria del Re* Fece for- 
mare di nuovo dodici leoni grandi di n^etallo dorato, 
che sostengono sei tavole di marmo, ma i capifocolari 
furono quattro, e rappresentano i quattro elementi . la 
uno vi è Giove a sedere su 1* aquila, ed avventa il ful- 
mine premendo i giganti, i quali inalzano sassi, e mon« 
ti contro il cielo. Nell'altro figurò Giunone a sedere 
sopra il pavone , volgendosi dietro i Venti, che soffiano, 
e si muovono fra scogli ed antri. Appresso questi due, 
che sono il fuoco e Tarla, fece Nettunno in piedi en- 
tro una conca in forma di carro tirato' da cavalli marini 
con la Sicilia, che gli presenta una corona . Di sotto fra 
quei cavalli vien figurata Scilla, che riguarda Nettunno 
in aspetto di donna spaventosa, cangiando le coscie in 
mostruose code . In quarto luogo figurò Gibele in pie- 
di coronata di torri, e tirata da leoni sul carro con putti, 
che scherzano ; tiene con una mano il timpano roton- 
do, simbolo suo della terra, con l'altra le spiche della 
fertilità. Fu questo il termine dell'operare di Alessan- 
dro, e della sua vita insieme, la quale essendo pervenu- 
ta al suo fine nel mese di Giugno^ e nella stagione già 
* calda, trovandosi egli mal disposto di salute, non potè** 
va quietarsi in letto, anzi impaziente usciva fuori di ca- 
sa per superare il male | fin tanto che fu arrestato da 
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Fèbbre maligna , che ve lo costrinse per pochi giorni ^ 
ni^^qnalT tnanCatìdogli ad ogni ora più le fòrze, e Io spi- 
rito a po<?o a poco venne meno, e spirò il giorno io 
del mese stesso , correndo Tanno mdcliv. e dell'età 
sua Sa. Prima 'eh* egli morisse il Papa Io fece visitare. 
in suo nome dal suo Maggiordomo» mandandogli la be- 
nedizione in segno del suo paterno affetto , accompa- 
gnato dalia benevolenza del nipote D. Cammillo , che 
in queir estremo lo visitò ancora, e lo consolò con o- 
gni ufficio di pietà. Diede Alessandro del continuo se- 
gni del suo] buono e religioso animo , col quale sem- 
pre 6Ì era portato in vita , e lasciò alla Cappella di San 
Filippo Neri la collana d' oro donatagli dal Papa , con 
un legato pio alia Chiesa, ed Accademia di San Luca . 
Il cadavere fu portato alla Chiesa di San Giovanni 
de' Bolognesi della sua nazione , dove cantata la Messa 
con r assistenza degli Accademici, ebbe sepoltura con 
rammarico di tutti per l'onorate sue maniere ^ e per la 
grave perdita della scultura rimasta senza il suo mae» 
stro , che immortalmente dopo morte la rende glorio- 
sa, n Signor Domenico Guidi suo discepolo ha scolpi* 
to in marmo il ritratto di Alessandro per adornarne il 
sepolcro accompagnato con la seguente Inscrizione com- 
posta dal dottissimo Padre Pabri* 
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AtBXÀHDBR ALGARDIUS BOHOIT 

atJB HOC KAAMORB VITA FUKCTUS JACBT 

COIUS GLORIA Ilf MARMOBE ABTBRUUM VIVET 

VIR PRinCIPIBUS SUMBCIS, ET GUNGTIS AMABIIiIS 

SED IN PRIMIS INNOGBNTIO X. PONT. OPT. MAX» 

QUI BJUS OPERA 
LIBBRALITER USUS EQUESTRI STMBOLO ET IGONB 
ILLUM DONATIT A QUO AENBA AD SIMIIilTUDINBM 
STATUA FUERAT DONATUS 
OPBRIBUS BJUS UNA DUMTAXAT ANTIQUITAS 

DBFUIT 
UT BUM ANTIQUIS GOMPARARES 
DBGBSSIT DIE X. MBNS. XUNII A. MDGLIV. ABT. LII, 

Fu in Alessandro vivezza dì spirito, ilarità e a- 
spetto nobile: gli occhi suoi, benché alquanto enfiati, 
nulladìmeno erano desti , ed in essi traspirava V inge- 
gno . Aveya piani i capelli , e il corpo per la grassezza, 
non era deforme in parte alcuna^ anzi riteneva grazia , 
e proporzione di tutte le membra con agilità, anqorchè 
^Qn reggesse a lunga fatica , e 1 colore suo candido ac- 
compagnato dalla grazia naturale lo rendeva giocondo. 
Usava egli modi accorti, e destri negli affari, e nelle 
conversazioni riusciva piacevolissimo, stando spesso su 
r arguzia , e su i motti , onde per le manière sue dolci , 
ed amorevoli volentieri ciascuno conversava seco. Nel 
resto i suoi costumi non ebbero nota alcuna; se non 
che parve alquanto tenace , e soverchiamente pareo fin 
verso sé stesso ; e cresciuto ne' beni di fortuna , si affez<* 
zionò maggiormente in risparmiare !i beni acquistati • 
Oltre le facoltà avanzate coli* arte, ricuperò da lunga 
lite un buon capitale nella sua patria , e lasciò erede 
una sua unica sorella ; poiché egli , come avviene a mol- 
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ti, compiacendosi di viver libero senza moglie, si dole- 
va poi in vano di non aver successione della sua casa , 
che in vero sem^rs^ una doppia morte il finire V ultimo, 
de suoi. Quanto Y operare nella Scultura fu egli facile,^ 
copiosQ, intelligente più d'ogni altro dell'età sua, ed 
il più capace a riuscire ne' lavori ed opere grandi ; 
mentre in poco tempo, che non fu più di quattro an- 
ni , si vidde compita in Vaticano la tavola di San Leo- 
ne con la fuga di Attila . Afa nel riconoscere la sufficien- 
za , e '1 valore di questo maestro chi non compatirà la 
sorte sua e della Scultura , quando egli consumò il più 
bel tempo, e'I fiore delFetà e dell'ingegno senza ope* 
rare , passando i giorni nel far modelletti di creta e di 
cera, e non essendo riputato atto a lavorare il marmo 
con torlìsi fino il nome di scultore, come egli soleva la- 
gnarsi . Imperocché la prima statua di sua mano lavora- 
ta in marmo fu quella di San Filippo Neri scoperta l'an- 
no MDGXL. , ed in breve tempo compita nell' età di 59 
anni . Gol suo disegno fu fatta la porta grande dentro 
la Chiesa di Santo Ignazio al CpUegio Romano con 
r Iscrizione del Cardinale Ludovisi retta da due figure, 
la Magnificenza, e la Religione: questa si volge alla 
Croce, che tiene in mano, quella è coronata, e spiega 
un foglio delineatavi la pianta della Chiesa , nella quale 
si stende un fregio di putti di stucco lungo il cornicio* 
ne, eseguiti con la sua direzione e modelli. Ma se voglia- 
mo alquanto sospendere le lodi di Alessandro , egli al- 
le volte riuscì alquanto manieroso , ed affettato nelle 
piegature de' panni, ed alle volte ancora li fece con 
purità e lodevolmente. Quanto i putti, de' quali trovan* 
si numerosi modelli di sua mano, egli merita commen* 
dazione per aver loro conferito proporzione , e linea- 
menti proprj , non imitando quei primi abbozzi di na-> 
tura j di cui altri tanto si dilettanp affettando la tenerez- 
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za con improprietà. Non poca gloria conseguisce Ales- 
Sandro nell'aver lasciato una buona scuola, nella qua- 
le si va mantenendo la Scultura , essendosi molti gio- 
vani avanzati ne' suoi insegnamenti, e sotto la sua scor- 
ta : di essi , che ancor vivono , lasceremo il giudiiSo e le 
lodi al tempo. 
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l^uando nell* Italia , ed in Roma più fiorivano le Bel- 
le arti del Disegno nello studio di chiarissimi ed ec- 
cellentissimi artefici , e la Pittura principalmente quasi 
in sua stagione era feconila d'opere e d'ingegni; per- 
chè ella da ogni parte restasse gloriosa , le Grazie ami- 
che arrìsero verso la Francia y la quale d' armi e di 
lettere inclita e fiorentissinia, si rese anche illustre nel- 
la fama de) pennello, contrastando con T Italia il noma 
e la lode di Niccolò Passino , di cui Tuna fu madre fe- 
lice, Taltra maestra, e patria feconda. Discese Niccolò 
dalla nobile famiglia de' Pussini in Piccardia, nel Con- 
tado di Soisson, donde Giovanni suo padre uscito nelle 
turbolenze civili, seguitava la milìzia, soldato del Re di 
Navarra, che fu poi Enrico TV. il grande Re di Francia. 
Nel qual tempo dimorando Giovanni in Andeli della 
Normandia, luogo alquanto distante da Parigi , secon- 
do la disposizione del Cielo., quivi si congiunse in 
matrimonio , e V anno mdxciv. gli nacque un fi* 
gliuolo , che al battesimo fu chiamato Niccolò . Fecelo 
attendere da' primi anni alle lettere , nelle quali giovi- 
netto; scopriva le sue rarissime doti; se non che tirato 
dall' ingegno all' imitazione si volse a disegnare, e da sé 
«tesso senz' altra scorta cominciò a formare varie fanta- 
sie di figure, non come sogliono i fanciulli vanamente^ 

r. //. «• 
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ed a caso, ma con uà certo consiglio naturala , e poa^' 
tanto incitamento , che de' suoi disegni ornava i libici » 
e la scuola. In vano il maestro^ in vano il padre pro-^ 
ourayano rimuoverlo da questa ÌD$;lina:(ione) neUjEi qMa« 
le pareva yhe consumasse il tempo senza profitto • Ma 
trovandosi allora in Andeli Quintino Varino pittore 
dì molto merito, e facendo riflessione al genio favore- 
vole del giovane, T inanimì a proseguire, e tirarsi a* 
vanti con lo studia , promettendogli il più felice esilo 
neirArte. Yeggonsi l'opere di Varino in Amiens, ed, 
in Parigi: maestro a cui gl'intendenti attribuisQona 
maggior fama di quella, che tiene nella tarda cono- 
scenza della sua virtù. Alle parole di costui stimolato 
Niccolò , non gli parendo più di aspettare » già pervenu- 
to air età di anni diciotto fuggi di casa occultamente 
senza saputa del padre , e trasferissi a Parigi ad appren*^ 
der l'Arte. Trovò egli quivi subito ricapito , « pensio- 
ne appresso un gentiluomo del Poitù, che isecondo l' Or 
so de' Nobili era venuto a servire alla cqrt^ ; ^eb^benia 
cercando di approfittarsi non trovava né maestri, n^ 
precetti, che si confacessero al suo studio; usandosi 
allora per tutto una cattiva maniera di dipingere , che 
appena in Italia cominciava a rimuoversi con la scuola 
de'Garracci. Mutò egli in breve due maestri; 1'. uno dì 
poco talento , fu 1' altro Ferdinando Fiammingo piuo- 
re lodato ne' ritratti , i quali però non sono, utili ad un 
ingegno studioso di avanzarsi nell' invenzione dell' isto** 
ria, e nella bellezza delle forme naturali • E nel yerp 
egli è gran ventura, se un giovane s'incontra in un.buoo 
maestro, il quale è come il Sole , che lo illumina e lo 
riscalda , ma è gran disgrazia ancora di chiunque con- 
suma il tempo in vano, e ne' cattivi principi fra le tene- 
bre s'incamina. Non per questo Niccolò restò sen^a 
maestri , e gli fu favorevole la sorte nella conoscenza del 
Cortese Mattematico Regio , il quale allora aveva luogo 
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n^Ha GaHfnria del Louro : questo Signore dilettandosi 
del disagilo /ed avendo raccolto le più rare stampe di 
Rafaelie, e di Ginlio Romano , ne fece copia , e le in- 
sìbnò neir animo di Niccolò , il quale con tanto ardo- 
re, ed esattissima diligenza te imitava, che non meno 
s' impresse il disegno e le forme , che i moti e T inven- 
zioni , e r altre parti mirabili di questi maestri • Per tal 
cagione nel modo d' istoriare, e di esprimere parve e« 
^\ì educato nella scuola di Rafaelle , da cui certamente, 
beve il latte e la vita dell'Arte. Cosi avanzatosi in un 
buon modo di disegnare» e nella sperìenza de* colori, 
giùnse il tempo, che quel gentiluomo ritornandosene 
dalla Corte alla patria lo condusse seco nel Poitìi con 
animo dì fargli dipìngere la sua casa, ma il fatto avven- 
ne alttimepte , perchè egli non poteva disporre a suo 
[Giacere, né sovvenirlo, essendo giovane, e sotto il go- 
verno della madre , la quale mal volentieri vedeva Nic- 
colò, e non si curando punto di pitture, impiegavalo 
d^ coi^tinuo in altri affari domestici senza lasciargli 
spitzio alcuno per respirare alle cose dell'arte . Ond' e* 
gli non avendo modo di tornare a Parigi per la lun- 
ghezza del viaggiò intomo a cento leghe distante, fu 
costretto andar dipingendo, e trattenersi il mèglio che 
poteva in quella regione; fin tantoché il desiderio, e 
la necessità lo fecero risolvere d' intraprendere a piedi 
sì lungo cammino, da cui si spedì al fine coh sommo 
patimento e fatica. Appena ritornato a Parigi s'aggra- 
vò per la stanchezza, ed oppresso dai male gli conven*^ 
ne trasferirsi alla patria, dimorandovi lo spazio di uù 
anno intiero per riaversi, e ricuperare la salute. Dopo 
il qual tempo seguitò a dipingere in Parigi, ed in altri 
luoghi, finché stimolato dal suo continuo desiderio di 
venire a Roma si pose in viaggio » e pervenne sino a 
Fiorenza, donde (senza passare più avanti per alcuno 
accidente) ritornò in Francia. Appresso qualche anno 



trovandosi 'egli in Lione «'ìncanfiiDd di nuo^o^ift Eéynfka^ 
ma pure questa seconda volta fa impedito da uifr>Ai;er-(' 
cante con uno arresto, e fu costretto d paig^m tutti i: 
denari apparecchiati al viaggio . Al qual pi*opOt$ito"ra<:-^ 
contava Niccolò, che essendogli rimasto uno scudo so^ 
lo di tuUo il suo avere, egli beffandosi delia fortufia , 
prenditi^ disse, ancor questo, e lo spese lasserà 'medesi^ 
ma allegramente co'suoi compagni a cen^* Differì egli 
dunque alla terza volta la sua andata a Roma , quando 
poi Tanno mdcxxiiì., nel quale i Padri Giesuìti celebra^ 
vano la Canonizzazione di Sant'Ignazio , e di S. Fran* 
Cesco Xaverio, li scolari di Parigi avendo intrapreso un 
magnifico apparato facevano dipingere i miracoli? di 
questi due Santi : fu introdotto Niccolò al lavoro con 
sei istorie grandi a guazzo^ che per la molta pratica- ao- 
quistata egli terminò quasi in altrettanti giorni corit la 
celerità maggiore. E sebbene dipinse giorno, e notte 
senza studio alcuno, contattociò tneeten^ò in opera 
tutto lo spirito palesò tanta sufficienza sopra gli- altt^ , 
che ristorie sue furono riputate le migliori per Fin* 
venzioue, e per la vivezza inusitata. Travasasi allora 
nella Corte di Parigi il Gavatiere Gio. Battista IMUrino 
celébratissimo Poeta, il quale per il diletto suo nella 
Pitttira conobbe l'ingegno, e la superiorità di Niccolò 
in quelle istorie: volle però conolscerlo', e lo raccolse à 
dipingere in casa sua, e riuscendogli pronto ed effica* 
ce nelle invenzioni e negli affetti , lodavalo quasi con- 
citato dalle Muse , non altri mente che i Poeti ali' imi- 
tazione. Era di grandissimo sollievo al Marino la coni* 
pagnia sua, perchè dimorando egli per lo pia indtspci^ 
sto in letto, godeva di vedere rappresentare indisegno 
le sue proprie poesie , e quelle particolarmente di Ado- 
ne, de' quali disegni si conservano alcuni 'in un libro 
di sua mano nella Biblioteca del Signor Cardinale 
Massimi. Tra questi scorgesi il natale di Adirne.^ eh9 
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eseedài venero ili* Mirra già in arbore convertita con 
le chìoiqe é le ' braccia di^ciolte in frondi^ e conte, 
gambe indw^te ia tronco: Evvi una ninfa, che ajuta 
a tran fuori il bEiaibino, e l'altre vi accorrono con va- 
si ed arredi, riguardando la sua nuova bellezza con 
fparaviglia . E ben si comprende da. quei disegni quan- 
to $10 d' allora egli avesse feconda, ed impressa la 
mente nei buoni esempj di Bafaelle e di Giulio, e 
quanto ancora con la consuetudine del Marino egli si 
adoroasse-dei colorì poetici, che si confanno del tutto 
con ' i colori della Pittura , e i quali egli ritenne poi 
aempre- con grandissima lode ne' suoi componimenti . 
Tornandosene in tanto il Marino a Roma voleva condur- 
lo seco, ma Niccolò non era allora in istato di partire, 
sebbeae lo seguitò poi,- passati alquanti mesi. Qui non 
ricercheremo le cc^se fatte, da lui in quel tempo , le qua- 
Ì4> apn sona c^rte , nè> memorabili : accennerò solo il 
TiTansito deUa .M^u^una circondata dagli Apostoli, en- 
tro una (i^^ppella della Chiesa di Nostra Dama*di Parigi, 
che è di buon coiupooìmento , e ben condotta in quel- 
la sua poritna. maniera .Intraprese egli la terza volta il 
vÌ9ggio di.Rooia , e vi giunse finalmente la primavera 
dell' anno .MocKxrv., dove poco potè godere l'amistà del 
Marino, che tornò a Napoli sua patria, ed in breve ter* 
minò la vita. Nel partire il Marino lo raccomandò al 
SigùorMarceUp Sacchetti, da cui fu portato alla gra- 
aùa del. Cardinal Barberini nipote di Urbano VII., ma 
questa ancorai gli venne meno per la partenza del Car- 
dinale alle sue legazioni della Pace. Sicché mancando a 
KioGOlò ogni speranza per non sapere dove , né $1 chi 
eaitare le sue pitture, si ridusse a darle per si poco 
pnezzo, aheavendo dipinto due battaglie copiose di fi* 
gure in tele di quattro palmi , ne cavò appena sette 
sondi Vana, secondo egli stesso, nel rivederle, ci riferì. 
f^v. qtittiti aspri sentieri sono passati alla gloria i mag- 
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Itiort artefici, ma quelli, che* allora^ filmino aeoorri di 
edinperare le sue opere, rioeteroiio ben l'itfile, e *1 
Tantaggio delle sue fatiche. Si deve coDsiderare la uà- 
giiore disposizione dell* età di trent'anot,. nella qufle 
Niocolò venne a Roma ignoto dalla «uà patria, desidero-^ 
so di farsi avanti; né fu breve la dimora, avendo aspet* 
tato qualche tempo a dimostrarsi, e render chiaro il 
ano nome. Viveva egli in compagnia , ed in una mede^ 
sima casa con Francesco Fiammingo scultore , V uno e 
r altro studioso molto ài avanzarsi, onde si applicare- 
no insieme attentamente alle cose antiche. Con la qna« 
le occasione si diede anch' egli a modellare , ed a fare 
di rilievo, e giovò molto a Franceisco nello incamminarài 
alla bellezza, e proporzione delle statue, misurandole 
insieme, come si vede quella d' Antinoé. Fecero anco- 
ra studio sopra il Giuoco degli Amori di Tiasvano, od 
giardino Ludovisi , che ora si trova in bpagna , i quali 
Amori essendo di ammirabile bellesza, Niccolò tton 
solo copiavali in pittura, ma insie^me cotcònlpagiio li 
ibodellava di creta in bassi rilief i ^ onde slacqtktstò una 
bella maniera di formare i putti teneri, de'qu^li si so* 
no veduti alcuni scherzi e baccanali a guaztt^ e ad oKo, 
m sua mano Saetti in quel tempo . Ma così grande in 
quella età era in Niccolò la brama d'imparare , che sin 
ié feste svialo da' compagni a spasso ed a giaoeare, il 
più delie volte , quando poteva li lasciava , e se ne fng'^ 
gÌTa jolo a disegnare in Campidoglio , e per i giardini 
di Roma .Né usò egli questi studj soli con T imitazione 
degli ottimi esempj , ma applicossi alla geometria , ed 
alla prospettiva, ovvero, ottica , così nella posiaiooee 
diminuzione degli oggetti, come nelle ragioni de' lumi 
edeir ombre; al quale studio gli furono scorta gli 
scritti del P. F. Matteo Zoccolini Teatino, che fu mae- 
stro delDomeniehino in questa scienza , e pittore in 
essa il più eccellente del nostro secolo: i quaK scritti si 
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eoasMi^r^Do nelia Biblioteca del Signor Cardinule Fran- 
cesco Barberini , ^ed altri in San Silvestro a MonteiCa- 
▼allo . Avendo «gli in Parigi atteso ali' anatomia in uno 
spedale » ripigliò (|i nuotp questo studio dal Vesalio ,b 
dopo con. la pratica del Larcheo nobile chirurgo esep* 
citandosi sopra cadaveri e schelatri , ne divenne otti* 
roamente instrutto. Circa il naturale frequentava Y Ao 
cademia del Domenichino, che era dottissima, e vene- 
rò sempre questo soffra ogni altro maestro del suo tem« 
pò • Vojgevasi allora ciascuno alla fama di Guido Reni, 
concorrendo ì giovani a copiare, e disegnare V istoria 
di' Saot' Andrea condotto al martirio dipinta di sua roa- 
no in San Gregorio ; fra quelli , che vi erano Italiani e 
forestieri, si trovò solo Pussino a disegnare l'altra di 
rincontro del Domenichino, e seppe così bene esami- 
nare le parti , e le kfiìlezze di quest' opera mirabile , 
che. gli altri persuasi ,ed indotti dal Buo esempio, si ri- 
volsero anch'essi allo studio del Domenichino. Ma già 
tQrn^to a Boma il Signor Cardinale Francesco Barberini 
dalle sue legazioni di Francia e di Spagna, impiegoKo 
a dip^ngei^e, ed egli si elesse di rappresentare la rooi'te 
di Gerinanicp , soggetto tragico con forza di affetto, e 
di. colorito il più eccellente , come riporteremo- nel fi- 
ne • Dipinse ancora la presa di Gerusalemme per il 
m.edesimo Cardinale^ il quale avendone fatto dono, glie 
ne fe^ dipingere un'altra, che riusci più copiosa, e 
n[iìgliore del|a prima, espressovi il flagello della gente 
fìbrea^ e Y Imperatore Tito. vittorioso, a' cui piedi altri 
de'ribe}li cadono troncati orribilmente, altri in atto 
miserabile vengono condotti con le mani legate; intan- 
Ito ch0 i soldati vincitori con furiasaccheggiano il Tem- 
pio,, e caricbi di prede portano via il Candelabro , i 
Tasi d'ofoe i sacri ornamenti; la qoale istoria, che vien 
lodata fra le più degne di questo maestro, da Sua Emr- 
lienza fu donata ancora al Principe d* Echembergli 
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AWtìaséikifóihe à'Ubbidieniia deiriAtj^ériadré a'^'Pìip^ » 
Urbano Vili. Risptendevà allóra helb Corte il ChitttHe^^ 
rèf GassiaiK) dtél Pomo iHustrè di virtù,' di dott?ritiàr^ «' 
dif ògm'rtòbile studio d' arte, e d'animò iirìsièrtie inafgrfi^^ 
fréO'i éà amanissimo nell* accoglìei^é peregrini irtgegnr:' 
da' questo Signore Niccolò Veniva sollevato allora eoit 
fbllecitar-j^li V occasioni di dipingere, e con tiulrrrlo 
nella grazia del Cardinale, col cui favore gli fu alloga- 
ta dalla fabbrica T una delle tre tavole minori, nella 
tribuna sinistra della Basilica Vaticana, ùol 'inàrtir?<> 
di Sant'Erasmo, la quale opera felicemente egli ridùs'- 
se a perfezione • 

MARTIRIO DI SANT' ERASMO 

Vicn figurato il Santo ignudo, e supino scypra'uno 
scanno , o ceppo di legno : resta ìì corpo distesò' e tl}* 
sposto al martirio, pendendo a vati ti il petto con la te^ 
sta^ e le mani legate verso terra, mentre il manigoldo 
apèrte Tinteriora con la destra gli distacca le budella;; 
e con la sinistra le tira fuori, e dietro il eompagno gi-^ 
ra una burbara , eie avvolge intorno a guisa di fune. 
Il Santo semivivo esprime in tutte le membra , e nel 
voltò l'estremo suo patimento; standogli appressa un 
falsò Saòerdote , cbelo persuade airid<rfatria,e'gli ad- 
dita la statua di Ercole per ^moverlo dalla Fede Cristia- 
na .'Quésti è figurato in un vecchio tutto avvolto in un 
tiiamb l:)iarìco sopra la testa velato, e distendendo ti 
l}racc!ò ignudo nel T additare , s' inclina alquanto* ver- 
io il Santo, ritenendo il manto al seno èoti l'altra 
tnàno: dispostissima e principal figura neirestre^m- 
tà del quadro. Dietro di esso si scopre alquanto la te* 
sta d'un cavallo col capitano armato, ùhe addita il 
iùpplicio; he minore è il senso de' ciròostanti, jioi- 
àhè appresso il manigoldo, che sventra il Santo mar^- 
tire, vi è uno con gli occhi intenti allò spettacolo 
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tnriidisle^ e più dentea si stende avaati la . faccia d' urk 
giorimécoti orrore. Sotto il ceppo in terra vedest? 
la fnitr»^ e il manto del Santo Vescoyc^^ ^ neirarla, 
volano due amoretti , V uno con fiori nella mano , V al^ 
tro porta la corona e la palma. L' istoria è finta in luo- 
go aperto, e la statua d' Ercole si solleva a sinistra 
avfanti due. oolonne d^un portico, eU lume venendo a 
destra per fianco illumina da quella parte la figura del 
Sacerdote col manto bianco, e*l petto con le braccia 
cadenti del Santo, rimanendo il resto in ombra , ed ia 
mezze tinte con pochi lumi su Testremità principali. Sotto 
Niccolò scrisse il proprio nome Nicolaus Pusinfecit . 
Circa ^ristessi tempi colori la tavola della Madonna del 
Pilo in Valentien in Fiandra, figuratavi l'Assunta con 
gli Apostoli , e si tiene opera degna del suo pennello. 
Ma fra le aitre^ eh' egli seguitò a dipingere, memora- 
bile è ristoria de' Filistei da Dio puniti a morte con 
quel morbo, che contaminava loro le natiche per il 
ga^igo.diaver tolto T arca agli Ebrei, e portatala nel* 
la lóro; città d'Azoto, come accenniamo il concetto. ^ 

IL MORBO DEGLI AZOTJ 

Apparisce la strage e '1 flagello degli Azotj ; chi mor- 
to, chi languente, chi preso da spavento in funesta 
scena d'orrore. Giace ne^ mezzo in terra una madre 
estinta col capo avanti , econ la destra rivolta ai capei- ' 
li sparsi , squalltdai, e tinta di gelo il petto e le brac- 
cia , e seco giace il figliu olino estinto. Accresce la con^ 
miserazione , e 1' aspetto funebre un altro bambin^o 
non .morto, ma ancora spirante, il quale tieiie la ma- 
no ^pra il seno materno, avvicinando la bocca alla 
mammella per suggerne il latte, ma in quel tanto alza 
egli il sem{)lice volto verso di uno, che li tocca la fron- 
te e lo ritira dal corrotto alimento. Costui è quasi 
ignudo ^ e s- inclina appiedi il cadavere per portarlo al 
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sepolcro, ma costretto dal fetore si pone la «filano al na- 
so » è dà segoo del puzzo, cbe esce dalle ine|;id3ira pa« 
trefatte. Di rincontro il compagno scende da una 9p|[Iia 
per ajutarlp a portar via quel cadavero,. e sì duadean-» 
ch'egli con una mano le narici^e can l'aUra tespinge in 
dietro un fanciullo collocato nell* estremità dal (piadro* 
Sopra la soglia stessa siede un moribondo, il quale in- 
clinando il capo, ed abbandonando le braccia fraTitna, 
e l'altra gamba, pare che stia per cadere nel suo venir 
meno: non si vede il volto di costui cosi inclinato, ma 
il languore delle membra esplica abbastanza il corpo 
abbandonato dalla vita, Ewi appresso una donna kn*» 
guente in terra , ed appoggiata in cubito ad un pezto 
di colonna, bendato il capo e la fronte , s* affissa in ìtn 
dolente sguardo col petto^ e le braccia impallidite- a 
morte* Dietro costei fermasi un altra madre attonita ai- 
Io spettacolo funesto, e tiene per mano un figliucdino, 
il quale nel riguardarvi piange per timore , e con la 
palnia;^perta si ritira* Dalla parte opposta alquanto pia 
lontanp apparisce il Sacerdote, che addita ad alcuni del 
popolo la statua ;del loro Dio Dagone caduta con la te- 
ata, e le mani rotte per terra sotta V arca del Signore : 
i^reatansi essi in atto di stupore, e di duolo, mentre 
tino di loro, piti avanti si parte con ispavento aprendo 
una mano , ed alzando il lembo del manto azzurro. nei 
passare tra quei cadaveri^, e così termina rimmagine^ 
Sirappr^epta l'azione nella piazza della oiità^ dal la* 
tQ destro si veggono due colonne del tempio con i* Ar» 
ca sopra un. basamento di marmo, dal sinistro sono in« 
fraposti altri edificj , e vi è una scala , sopra la quale 
siede un infermo, che con la mano si tócca la natica 9 
ed addita il suo male ad un altro, che ascénde» Sono 
queste figurine lontane con due altre, che portano a 
seppellire un morto v figurativi alquanti topi vcbarodo- 
no in terra I secondo narra la scrittura • Nel m^zo apre-^ 
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$^,'e^si {lUontana \at T6dtttadi una strada, che tevmfna 
in una piramide, essendo la cìctà di Azoio vicina al- 
r Egitto, - 

Pussioo in questa istoria imitò in gran parte il mór* 
i)o di Kafaelle intagliato da Marco Antonio , seguitaa* 
doi moti e gli affetti stessi delie figure, benché egli 
non ne riportasse premio, e*l solo prezzo di sessanta 
scudi, dove passando a diverse mani , e rivenduta più 
Toke^ ultimamente si accrel^bea mille scudi, cfuanto fu 
comperata dal Signor Duca di Richelieù,ed oggi risplen» 
de in Parigi nella Regia. Sono le maggiori figure circa 
tre palmi, come 1 altra di Germanico, e de'componimen- 
ti, che Pussino andava operando; piacque sommamente 
questo modo suo di dipingere in picciolo, e còl piacere 
se n'accrebbe il concetto e la fama, concorrendo da tutte 
le parti, e di Parigi particola r mente picciole misure di 
quadri per i Gabinetti con figure di tre e due palmi ed 
anche minori, nelle quali egli venne a rinchiudere trop- 
po angustamente il pennello. Ma dipiogeodo le suebel*» 
lissime invenzioni aveva già incontrato, come si è detto, 
la benevolenzad el Commendatore Gassiaoó dei Pozto, il. 
quale si rÌTolse verso di lui con tanta inclinazione, ohe 
possiamo dire quello che Pussino stesso diceva di^ es»- 
sere allievo del ^uo Museo, e della sua Casa» Fece mol- 
ti quadri per questo Signore , tra' quali sono in gran^ 
flissima fama i sette Sagramenti in figure di due palmi 
espressi nella maggiore eccellenza, e con la {HÙ-perfeC- 
la idea della Pittura, rappresentate le figure medesime 
negli abiti Apostolici della' primitiva Chiesa. 

1 SETTE SACRAMENTI 

: I. N«l Battesimo espresse un bellissimo concetto, 
tnentre San Giovanni versando l'acqua sopra il capp 
di Cristo nella sponda del Giordaroo, all'udirsi in- al- 
to la voce del Padre Eterno verso il figliuolo diletto, 
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ToIgpti6Ì alcu^ù a quel suono ^ che ^o^nde. éaUe|}«ubl', 
fcl uoo di loro addita il cielo , l'altro, aa^eima €ritto ., 
riconoscendolo per BgUuolo diDio« Risponde iso^oa il 
suo caf>0'lo Spirito Santo in forma di Golomba! ^ é 
piegando egli le mani tal petto umilmente ^vien servita 
dagli Angeli, cb^ gli reggono il manto. Vi aono altri v 
cl^e si spogliano e si rivestono, ed aspetta oo T acqu^ 
con varia disposizione d' ignudi , e d* affetti. 

IX. La Cresima rappre^ntasi entro di un tempio , 
dove siede il Vescovo cinto di un pallio bianco: segna 
egli ed unge la fronte di un semplice fiinciullo «vé-^ 
rente con le mani giunte; né lungi un Sacerdote lega 
k fascia sopra la fronte di un altro fanciullo unto col 
sacro segno. Più basso scorgesi una luadref.che addita 
il Vescovo ad una figli uoli na , la quale vergognosa tie*- 
ne la mano alla bocca e si ritira , mentric uo.'aiina oìa^ 
dre ginoccltione còl suo bambino avanti.si violgeindte^ 
tro a costei , e le accenna il Vesooyo e la duania, con 
altre figure di uomini e donne, accomodate. ^al^a* 

. lU. Segue r Eucaristia con gli Apostoli nel Cenacolo 
cpUocaM sopra i letti all'uso antico: Cristo in mòzzo di 
IprQ eoa una mano tiene il pane sopra il calice, e con 
r^ltJea benedice restando gli Apostoli attoniti, eri veren « 
ti a Uè parole divine . Trovaasi in quest'opera tr$ lumi 
a^i^^i^piosi ^ due derivano da una lucerna appesa in alto 
con due lucignoli, cbe illuminano avanti tutte l^figui^* 
U ^rzo si aggiunge da una candela situata a basso so- 
pra uno scanno, dupplicandosi , e triplicandosi iriiggi 
e r umbre ,.che si tagliano insieme con angoli maggio- 
ri e niinorii, più e meno apparenti, conforme ledisia>fi« 
ze, come si vede nello scanno stesscv, e nel piede del 
letto, dove posano gli Apostoli incontro il lume. ^ 
IV. Il Sagramento della Penitenza è figurato, i» 
«dalena^ cbe genuflessa avanti il Signore piange lo 
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sueiicolpé e gii a«eiii^Wil piede cotì^ i tT^pelIì. Vdlgi^t 
Cristo ierao di' €S8a, stendendo la destra iti degne Uf 
niinid^ria^ìn paoé. In questa istoria, che è fà'€ena àìAÌ 
Farisei) /i^appresentasi il triclinio antieo giacei^do ite 
letto i cooTÌtafti da tre parti, cioè in faecìa , e dai lati' 
con. la mensa nel mezzo imbandita di vivande, assidtén«r^ 
d<yyi moltì' servi giovinetti, levano vasi e portàna 
pomi e tazze, ministrando da bere. 

y« Succede l'Estrema Unzione, espressovi T Infer- 
mo disteso in letto col petto estenuato e smorto, racco- 
gliendo una mano al seno. Dietro la madre gli regge il 
capo, e dì fian<;o vi è il Sacerdote, che l'unge e io se- 
gna sopra un occhio, e questa figura è bellissima nella 
«ja operaziotie^ veduta in profilo in un pallio di color 
giallo ,'illtiminala per di sopra da una finestra, ohe 
manda il lume nella camera. Evvi di rincontro un gio- 
vane 'avvolto in un manto rosso con la torcia in mano; 
ma vivissima è la passione de'congiuntì, che attorniano 
il- m'0ribòndò< La moglie assisa a' piedi del lettosi ao- 
poggia piangendo con la mano al volto , volgesi di^tr^ 
la figliuola con le mani giunte pregando per là salute 
del padre, e nella contraria sponda del tétto siteeètlé 
un uomo velato col mantello in capo ^ che scende II 
braccio indietro , e porge un vaso ad un servo séhtà 
levargli occhi dall' infermo , e si volge appresso un'al- 
tra donna dolente con le mani incrocicchiate: sibéhè 
piena disenfio è l'azione. 

VI. il Sagramento dell'Ordine si riconosce iti Sa nf 
Bin^tro , che riceve le chiavi da Cristo con la potestà 
spvrimale, Cristo addita con la destra il Cielo, con la si- 
nistra porge le chiavi a Pietro medesimo, che piega a 
ierra un ginocchio , e distende le mani. Due Apostoli 
si umiliano seco a terra, e gli altri sì arrestano in piedi 
riverenti, e divóti alle parole divine. ' ^ 

- VII. Ultimo^ il Matrimonio con Io sposalizio di Ma* 
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^ia , e di San Giuseppe ìnginocdiiati tìA 'téh»|iSò ,*totf?-i'' 
cantlosi Tun l'altro la destra. Risplende soprai *di toro 
lo Spirito Santo, e'I Sacerdote nel mézzo U cowgiiinge' 
insieme, tenendo le mani su le loro spalle. Dietro' San ' 
Giuseppe vi è un giovane , che addita ad alcuni la ver* 
ga fiorita con maraviglia, ed alle spalle della Vergine 
sposa seguono Sant'Anna, e^San Giovacchino coh atVfe 
donne , che stanno a vedere. 

Queste istorie hanno famp in tutte le parti eoncor* 
rendo i forestieri ad ammirarle: Niccolò in diversi tem- 
pi le dipinse, e fu 1' ultimo il Battesimo, eh' egli ri- 
tornando in Francia portò seco di Roma ^abbozzato , e 
lo forni in Parigi. Nella Biblioteca del medesimo Com- 
mendatore si vede un altro Battesimo con San Gio- 
vanni, che battezza il popolo: vi sono alcuni, che si 
spogliano e si scalzano, ed alcune madri ginocchioni 
co' bambini in braccio per battezzarli, mentre San Gió^ 
vanni versa Tacque del Giordano sopra . un vecchio 
languido sostenuto dai lati da due, che lo reggono. 
Per il Signore D. Amadeo del Pozzo colori due copio- 
se, ed esatte invenzioni, il passaggio del mar rosso con 
là sommersione di Faraone, e l'Adorazione del Vitello, 
le quali istorie si conservano tuttavia in Torino nel 
palazzo dell' istesso Marchese. Era Niccolò in tal modo 
portato a nobilissimi componimenti , eh' égli si eleg- 
geva atti ai moti degli affetti e dell' espressioni, e con- 
formi al suo ricco ingegno abbondante : la qua! vera 
laude molto pochi artefici in questi nostri secoli hanno 
conseguito. Riferiremo qui l'istoria dell'acqua nel de- 
serto mandata a Giacomo Stella pittore, e suo amo- 
revole amico . 

L* ACQUA NEL DESERTO 

L'azione di quest' istoria è degli Ebrei nel deserto, 
quando alle preghiere di Mosè| Dio li sovvenne d'ac* 
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qua neir estrema sete, onde riesce eopiosà d' espressici 
ne ne'^itìboiuli, che conòorrono a bere, e neManguen*^ 
ti ,. ohe 6 abbandonano alla sete. Il luogo è arido^ ed 
iqpspìte sollevandosi a destra una sassosa rupe^ da cui 
spuntano sterili arbusti, e qui Mosè più degli altri eie* 
Vaxo distendendo in alto la verga /tocca e percuote la 
pietra alpestre , e dalla pietra cade un vivo fonte . Lo 
accompagna Aron rivolto a mirar V acque, é con le 
mani giunt« ringrazia il Signore: sotto di essi scingi- 
^occhialfo due de' più venerabili del popolo col man» 
to, e con le braccia aperte , lodando il Dio d'Israelle 
per averli sovvenuti nella siccità del deserto. Il più 
avanti vedesi dalle spalle , e fra di loro s' interpone un 
altro prostrato col volto a terra, e con le mani ^ume 
in adorazione. Incontro, ed avanti gli altri un soldato 
avendo appoggiato* lo scudo e la spada ad un sasso, 
che fa sponda, vi ferma sopra la mano, e piega un 
ginocchio per inclinarsi al novello umore, che scorre e 
'si diffonde. S'abbassa di fianco la testa d*un altro, 
che genuflesso , e piegato sulla rupe comincia a bere , 
tenendo uguale al labbro V orlo del vaso pieno d'umo* 
re. Dietro sollevasi il volto con la mano d' un altro 
soldato, che alzando il fondo dell'elmo lo vuota, e 
fornisce di bere, ascondendovi entro il profilo del na^ 
so sino alla fronte. Di fianco a costui s'inginocchiano 
due altre figure per succedere a quei primi : l' una in*» ., 
terpone dietro mezza la faccia , V altra apparisce intie* * 
ra col turbante in capo, e con la mano aperta aspiran* 
do ^ir acqua con la bocca , e con gli occhi . Più sopra 
la sassosa sponda si piega un giovane fasciato il crine 
di benda , e nell' abbassar la spalla ignuda stende il 
braccio empiendo un vaso in mezzo il gorgo • Si volge 
iappresso un^ altro giovane fasciato anch' egli , e calami- 
strato il crine all' uso egizzio, e qui il pittore moltiplicò 
l'azione nel più bello degli affetti e del componimento 
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«ino alla sinisira lìnea del quadro. Votgesi tn ^ietrib' il 
giovane, ed apparisce solo con la superiore parte del 
petto, e '1 braccio ignudo distendendo la mano" p^er 
prendere una secchia da una giovane donna, la q^iale 
a lui la porge , ma non giunge e si arresta Tolgcndósi 
anch^essa indietro al vecchio padre, che sedendo in 
terra solleva la mano, esclama e sollecita la figliuola 
a porger la secchia al giovane per empirla, e nel!' af- 
frettarla r intrattiene, come suole avvenire quando per 
soverchia prestezza si confondono le cose . Così seden- 
do il vechiu padre stanco vien sostenuto alle spalle 4^1 
figliuolo , e vicendevolmente egli di là sopra la coscia 
sostiene la guància e la mano| della moglie, che abbat- 
tuta , e giacente abbandona V altro braccio , e vien me» 
no . Resta questa in ombra , e più avanti di qua nel 
primo piano un'altra donna siede ancora in terra, e 
neiraprir le mani chiede acqua per sovvenimento della 
figliuola, che anela, giacendo co6 le spalle nel materno 
seno ; pende avanti il destro braccio di essa con la ma- 
no mezza chiusa in abbandono, e piegandosi il sinistro 
^ulla coscia della madre solleva debilmente V uno più 
dell' altro ginocchio : da tutto il corpo , dall'aride aper- 
te labbra , e dall* afflitto volto diffonde l'estrema pas- 
sione della sete, ed intanto un fanciullo posa la mano 
sul petto della madre , ed a lei si volge piangendo e 
chiedendo bere . Questo gruppo è situato dal Iato sini- 
stro dèi quadro, dove chiude l'istoria posando sulla Ii« 
nea, sicché le figure si avanzano le più vicine alla vi- 
sta. Ma tornando di sopra al giovane, che distende la 
mano alla secchia, si vede appresso la spalla di una 
donna, che slunga il collo, infondendo la bocca in 
mezzo il gorgo, e perchè troppo lungamente si arresta 
a bere, dietro una madre per l'impazienza di succede- 
re nel suo luogo la sollecita, e le scuote la spalla , men« 
tre il figliuolino , cbe si stringe al fianco sinistro stende 
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la $aa^po per la Y^hexsa , e. per la voglia d' avvicinare 
al rivo, e quésta madre ancora si vede solamente s^no 
al petto col crine , e 1 portamento d'Egitto, d'onde e- 
raoo usciti gli Ebrei . Più sopra incontro Mosè , si a- 
vanza an fanciullo, e <|jùanto può con ambe le mani 
solleva, ed empie un vaso, non ben reggendo air im- 
peto dell'onde cadenti: vedesi questi sino, al fianco, e 
con le«spalie in ómbra , solo esposte al lume le braccia, 
e '1 profilo del volto. Dal lato destro della rupe resta 
alquanto di spazio, onde appariscono i padiglioni, ed 
|a sinistra si stende lungi il deserto sino a' monti tonta* 
ni dell' Arabia : di tali affetti Niccolò riempi mirabil- 
mente la sua invenzione . . \ 
. Fece egli dopo un'altra di queste istorie per il Si- 
gnore Gigliè con differente invenzione; ed appresso 
tanti , e si varj concetti se ne immaginò altri nuovi con 
ben numerosa costituzione di figure; dal che si racco- 
glie la ricca miniera dell'ingegno, e la considerazione 
sua sopra le azioni naturali in rappresentare gli umani 
affetti. 

Mosè con la verga accenna l' acqua, che già cade dalla 
rupe accompagnandolo i vecchi padri, i quali ringrazia- 
no il Signore:, questi soUevansi lungi sopra un rialto ap- 
presso la rupe, che li adombra, e ben pare, che s' oda 
il clamore degli altri, i quali sotto alzano le grida, e 
le palme al cielo , concorrendo co' vasi per passare a- 
vanti a quelli,. che già beono distesi sulla ripa. Dal la* 
to sinistro, ove l'istoria più si dilunga, e si diffonde 
neir angolo del quadro siede avanti una donna, la qua- 
le avendo vuotato parte del vaso, che versa in bocca, 
alza la testa e tiene sul ginocchio assiso un fanciullo 
ignudo, che volge le spalle ed a lei prende il braccio, 
chiedendo ,da bere, Stendesi appresso uno col petto, e 
con le gambe tutto prostrato a terra immergendo le 
labbra in mezzo il rivo; e più sopra un altro piega le 
T.IL II 
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ginocchia^ e beve avidamente , tenendo laido i) mani» 
co del vaso all' importunità d'una donna, che seco gt- 
noccbÌQne V abbraccia dietro per levarglielo di mano^ 
« nel tempo i$tes8o anch' ella viene abbracciata dietro : 
dal ligliuolino, che piange per V indugio . Più sopra vi 
è uno, che abbassando la fronte quasi a terra ^ avvicina 
l'acqua alla bocca con la mano, un altro stende il. 
braccio, empiendo un vaso in meizo il rivo, ed ap- 
presso una giovane piegando il ginocchio si volge al pa- 
dre , ed a lui porgcun vaso pieno d' umore . Il griip- 
pò grande di queste figure resta con bel modo interrot»^ 
to, e dà luogo ad un'altra azione, che forma meglio 
r istoria , poiché da questo lato nell' ultima linea del 
quadro si fermano due, che alzano le braccia e le ma* 
ni , e da loro si dividono gli altri più avanti , lasciando 
alquanto la veduta aperta lungi a' padiglioni , e. ad aU . 
cuni, che corrono, figuratovi là sopra 1' ultimo dopo 
Mosè, che si volge indietro verso di loro, e .con le 
braccia aperte annunzia l'acque, e U chiama. Dall' al«* 
tra riva, e dal lato destro del quadro , ove s* iniaha la 
rupe vedesi nel piano avanti un padre, il quale piegato 
un ginocchio a terra porge l'acqua dal va^io ad un fi- 
gliuolino, che beve, ed un altro impaziente d'aspetta» 
re apre , e solleva la mano verso il padre , piangendo 
per la sete . Vi è appresso un altro, che parla ad Mna 
dopna , ed intanto porge a bere ad un' altra assisa in 
terra, e questa bevendo solleva la bocca, ed una mano 
al vaso, e con l'altra stringe un bambino fasciato in se- 
no« Ewi appresso un'altra donna ginocchione con le 
mani giunte , e le braccia e 1 volto al cielo, e, dietro 
si arresta dolente uno, che guarda in terra il vaso rotto 
cadutogli di mano , ed un altro seco lo prende per l'ai* 
tra mano, e lo consola , additandogli la fonte. Più so- 
pra concorrono altri con 1* idrie , e stendono anch'essi 
le mani^ ed altri tornano indietro portando i ifw pieni 
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in te^ta , é sulle spalle, apparendo di poco dietro T al- 
tre figure; 

Fra gli altri quadri, che Pussino dipinse per diversi 
Sighorì inFrancia, ed in Parigi ne fece alcuni per il 
Cardinale di Richeliea, e particolarmente quattro Bac** 
canali col trionfo di Bacco, e varie fantasie, e balli di 
furiosi , e sono questi esattissimi componimenti j^egui- 
tati nello studio degli antichi marmi , e di poetiche in- 
venzioni portate dal suo felicissimo genio . Fece ànco- 
ra per lo medesimo Cardinale di Richelieu il trionfo 
di Nettuno in mezzo il mare nel suo carro tirato da 
cavalli marini con seguito, e scherzi di Tritoni, e di 
Nereìdi. Sicché essendo Pussino per il suo gran merito 
non solo in Italia , ma per tutta l'Europa , ed in Fran- 
cia particolarmente appresso la sua nazione in grandis- 
simo nome, ed estimazione; Monsignore di Noyers Se- 
gretario e Ministro di Stato , seguitando il senso del 
Re e del Cardinale di Richelieu, nel promovere' nel Re- 
gno le buone arti in tempo , ch'egli aveva la soprain- 
tenza delle frabbriche Regie, pensò di condurr^ in Pa- 
rigi pittori é sìcultori, e ristabilire il Loure Palazzo rea- 
le con adornare la Gran Galleria, e ristampare àncora 
il pàla7%o di Fontànablò, e V altre Case Regie cori ope- 
re corrispondenti a Re cosi grande. Alla quale impre- 
sa fu proposto il merito di Nicìcolò Pussino , che fu 
chiamato per ordine del Re istesso , e con sua^ lettera 
nel priueipio dell' tono uncxxxix,, dov* egli'iìAdugiò 
quasi due anni per risolversi , ed isvabilire le sue co^e 
sintanto, che il Signore di CfaànteloU venuto a Roma 
lo sollecitò, e nel sux> ritornò lo incamminò seco a Pa- 
rigi , dov' egli pervenne nel fine dell' anno mdgxi.. 
Giunto a Fontànablò cominciò egli a provare vicini 
gli effetti della grdzia del Re, essendo quivi stato rac- 
colto, e trattato splendidamente per tre giorni da tin 
Gentthiomo a ciò ordinato . Dopù condotto a Parigi 
andò* egli- prima a riverire il Cardinale dì RicheKeli, che 
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gli pose le braccia al collo e lo accolse^ e dopo fu in* 
trodotto alia presenza del Re, che per fare spelriinen - 
to deir ingégno di Passino nel riconoscerltì si èra tìii- 
schiato fra suoi gentiluomini. Ma Pulsino si rivolse 
subito a lui , e s'inclinò alle sue ginocchia con allegrez- 
za del Re , che lo accarezzò , e Ìo trattenne seco inter- 
rogandolo della patria, della sua gente e dell'età, é 
rìspondenclò egli con la sagacità naturale espose la sua 
sorte di esser fatto degno di vedére e servire il piò. 
felice e'I più glorioso Re di Francia, dove la Maestà sua 
per onorarlo gli rispose che la virtù di lui era ancora 
d'ornamento al suo regno. Gli propose allora due qua- 
dri grandi per le cappelle diFontanablò,e di San Ger«- 
mano, e tornato Niccolò'al suo alloggiaménto gli fece 
presentare da sua parte duemila scudi d'oro , mille per 
la provvisione annua e mille per il viaggio, oltre tutta 
la spesa in esso fatta. Ed acciocché egli restasse onora* 
iissimo per sua abitazione in vita , gli donò il più bel 
posto delle Tuilleries,che era un palazzettò in mezzo il 
giardino, oggi per la nuova fabbrica mandato à térfa . 
È perchè io penso che molti avranno caro di udfre Ye 
proprie parole di Pussino circa gli onori , e grazie ri- 
cevute dal Rè , porterò qui la lettera scritta da hii in 
Italiano al Signor Commendatore iSarlo Antonio Del 
Pozzo , alla benignità di eui partenac egli di Roma a- 
veva raccomandato la sua casa e le/sue fortune • 

Confidandomi nelt ordinaria umanità, che V. S. 
Illustrìssima ha usato sempre vèrso di me, féù creda" 
to èsser dovere raccontarle il buon successo del mio 
viaggio, lo stato e V luogo, dove mi trovo y affincUe 
un mio padrone, come lei, sappia dove comandarmi • 
Ho con sanità /atto il viaggio di Roma a Fontana^ 
bla, ove fui raccolto onoratissimamente fui palazzo 
da un gentiluomo per ciò ordinato dal Signor di iV<>* 
yers, e trattato lo spazio di tre giorni splendidamen'^ 
te» Poi in una carrozza dal^tto Signore Jui condot^ 
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toj$ Parigi» dov$ subito arrivato Jèei rincontro al det* 
to Signor f di NoyeKS., il quale umanamente mi ab^ 
br(iccio , testificando [ allegrezza del mio arrivo , La 
sera fui condotto per ordine suo nel luogo, ch'egli ave- 
a determinato per , la mia dimora: egli e un paJazzet' 
(Oy che bisogna dir così, in mezzo del giardino delle 
Touilhries , contiene nove stanze in tre piani senza 
gli appartamenti da basso separati, cioè una cucina, 
luogo del guardiano, una stalla, un luogo da rincluu» 
dere il verno i gelsomini; con tre altri luoghi comodi 
per incolte cose necessarie. F^e di più un bello e gran 
giardino pieno di alberi a frutto, e diversissimi fiori 
ed erbe, con p e fontanelle ed un pozzo , oltre un bel 
cortile ,, dove sono altri alberi fouttifisri: ho le vedute, 
che scuoprono da tutte le partii e credo t estate sia un 
purajiHisq . Entrando in questo {uogo , trovai tutto il 
piano ^di m^zzp accofnodato, e mobiliato nobilmente 
con fatte, le provvisioni di cose necessarie /ino al legno, 
ed, un^ ^ptte di.bjtjLon vino vecchio di due anni, e per 
lo, sp(izÌQ, di tre giorni foi ben trattato alle spese del Rfi 
con i miei amici f II di sfiguentefoi condotto dal det-^ 
tp $ignor Nofers alfEminentissimo, il quale con una 
benignità straordinaria mi abbraixiò , ,e pigliandomi 
per, la mano mostrò di aver gran gusto di vederm{* 
Dì la a tre giorni fo^i menato a^Si Germano , a/jfinchìc^ 
il Signore di Nojrers mi presentasse al Re, matro^ 
vandosi indisposto , la mattina seguente fui introdptt<f 
dajl Signore le Grand favorito del Re,, che come benp^ 
.gao Principe ed umanissimo si degno di accarezzar^ 
mi , e stette una mezz^ ora a domandarmi di molte co^ 
je^ e, voltandosi verso i suoi cortigiani disse: VoÙa 
Yoyet bie.n atrapè. Dopo egli stesso mi ordinò di fare 
i<qu^dri grandi delle sue Cappelle di Fontanablò e 
San Germano, Tornato che fui a casa mia, mifaro" 
^no portati in una bella borsa di velluto turchino élue^^ 
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miia scudi in oro delia stampa fmo^a^ mille.\seudi per 
la mie gages, e mille per il.waggia^ altre^ tutte^^jpe-* 
se, È vero che iquattritti sono in ^ptesio paese molto 
neeessarj j pjerch£ ogni cosa w. e ear^ straordinaiia* 
mente, ^ddesso/o i pensieri di molte opere^ ^he s^ban^ 
no dafa^re y e credo che si metterà mano a^ gualche 
opera di tappezzeria : delle prime, che là. metterci in 
luce ardirò di mandargliene qualche cosa, non altri^ 
mente che per tributo della mia sentita , che le de9o , 
e subito che le balle nostre saranno arrivate ^ spero 
bene compartire il tempo in maniera , che una parte 
P impiegherà al servigio del Signor Cavaliere suojra-^ 
tello « Si sono mandate le copie in Piemonte di quelle 
liete delubri di Pirro Ugorio. Io le raccomando i 
miei pochi inf eressi, e la mia casa,^ mentr* oliasi è^ 
"voluta degnare di curarsene nella mia aissenzm^ la 
quale non sarà lunga, se io posso% La- suppUco eho 
essenào nata per favorirmi y ella vaglia ricevere^ que» 
ste mie molestie con quella generosità y che è sua^pro* 
pria, contentandosi che io le eopispomkif con V afii^tto 
deUa mia divozione é II Signare le doni.lunga e felice 
^ita, mmtre- a lei mi dedico umilmente^. P<uigili6 
Gennaro i64u 

Ma volendo il Re significare più parùcolaroiente la 
siima Yerso Pussino, lo dichiarò suo primp pittore or*» 
dinarìO) e gli diede la sopraintendenza di tutte T.ope- 
re di pittura , di oroamenti e ristauraa&ioiii de' Palazzi 
Regj^ con la .proyvisiojDe ancora di tre mila lire; so- 
pra di che da Sua ]Maestà fu spedito un |Breve sotto- 
aciritto nel seguente tenore. 

^ jéujourd' hujr vingtiesme Mars 1641* Le Aoyestant 
a Sainct Germain en Lajre vou^lant tesmo^ner P esti^ 
meparticuliere « que Sa Maiestefaiet de la persone du 
Sieur Poussin, qiC elle afait venir d Italie sur la co* 
gnoissance particuliere , qu* elle a du haut degre 
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tà' eoocdhù^^ auqud il 0U patvefku dans Vari de^la 
peMuref non seulemtnt par iss longues s^tudesqu il 

\ : a.fiiictBi ^toìUes les seiences necessaires à la perfe- 
cti&ndicelujr^ mais aussià cause d^s disposiiions nu'* 
iurelieSy et des taieÀfs, que Dieà lui a donni poun les 
aris* Sa Maieste PachoisjTy et retenu pour san premier 
Peintre ordinaire j et en cette qualite luy a donne la 
direction generale de tous les ouvrages de peinture^ et 
d^ ornamensy qu^ elle fera cy apres f aire pour V embel^ 
listement de ses Maisons Rofall^s , -voulant que tous 
ses awtres peintres ne puisseat /aire aucuns oUprages 
pour Sa Maiesù sans en a^oirfait veoir les desseins, 
et receu sur iceux les aduis, et conseils dudit Sieur 
Poussvtfetpourlufdonner moyen de s^ entretenir a 

\ son Sen^ice: Sa Maiesù luy a accorde la somme de 
trois naUes Hureis degagé par chacun an^ qui sera 
d^oresnmnaU pajree pcw les Tresoriers de ses iastimens, 

^ehacan en'^F anrùe de son exereice, ainsi que de cou^ 
'stUm»^' ^ qu elle luy a este payee pour la presente an^^ 
t^.^Mtpoureet effect sera la ditte somme de trpis 
miiles ihn'ifs doresnapant ^ouchee , et employee soubs 
lenom^diudit Simr Poussin, dans les Estats desdits 
offices de ses bastimens, Gomme aussiSa' diue Moie-- 
sua éèceorde aui-Ssear Poussin la maison, la>dik\ qui 
est 'dans le milieu de son lardin de Tuilleries, ou a 
demeufò cy deoant lefeu Sieur Menou, pour y lùgèr, 
et eh Ì0uir sa *vfe' durant, come afaict ledit Shut 
Men&Ui iBn tesmoignage de quoy Sa Màiéste m' a 
eùmmandè d* expedier audit Sieur Poussin le prèsent 
brèi^et, qu^ elle a voulu signer de sa main, et faict 
'contrésigner'^ par moy son Conseiller, et Secretaire 
df eHat,et de ses eommandèmens , etfinances, ^- Su' 
rimendofnty et ordonnateur general de ses bastim/ùHs\ 
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Oggi 30 MartQ 1641 stando il- Re m Sam Ge&na^ .^.< 
no *nel Laye^ e ^volendo t^stifi^am la.stimAp0rtiùoÌBh^y. 
re, che Sua Maestà fa della persona del Signor Pus- 
sino, che ha fatto venire d Italia. Per la conoscenÌM- 
partic^iarè > c^ Ita delP alto grado 4elF. itcfiellem^ a& 
quale egli e pervenuto nelF arte della Rittiàra, n»f^sQ*\ 
lamente per i lunghi studjy che- ha fatto di iuUe^lé . 
sciem^ necessarie alla perfezione y ma ancora p^r ea- - 
gione dèlie disposizioni naturali y. e talenti, cheJUoglh 
ha dato per le arti, Sua Maestà fka eletta e ritenuto^ 
per suo Primo Pittore ordinario, ed in questa ^Uitlità 
gli ha dato la direzione generale di tutte V opere di, . 
pitture , e di ornamenti, che da qui innanzi farà fare 
per P abbellimento delie sue Case Regie;, volendo che. 
tutti gli altri pittori non passine fare ^opera^ alcuna< . 
per Sua Maestà , senza prima auer fatta ^vedereiiidieeT 
giù, e rioeunto sopra di essi gli ^avvisi e contigli; eSsl . - 
suddetto Signor Passino . E per dargli^ auido-dètraUe':, 
neniai suasen^igio, la Maestà Suagliha eoneesso -tJarr 
somma^^tre mila lire di gagi eiaàe/iedun anno-, ohe 
tumida qui avanti pagata dai Tesorieri delle^uetfab*, 
briekejfda^eiaschfidunotielF anno deltjuo eserehio'4 eo* 
m^h solito , e come gli ò stata pagata per il. eofvente àn* 
no 4 Ed a questo effetto sarà la suddetta somm^a^ditre 
mila lire nelF oiH'enire aggiunta^ ed imfdegtUa eotto il ^ 
nome del detto Sigi Passino nei Conti degli Of^j del^ 
le suefabbritthe. Come ancora S. M. ha concesso, al det*- 
to Signor Passino la Casa e Giardino , situata nel mez* 
zo 'del suo Giardino delie TuiUeries^ dove nel tempo 
pctsstMto dimorava il q. Signor Menou . Ed Jn fede Sua 
Moietià. mi ha cctmtmdato di spedire ai detta^ Signor . 
Pussmo il presente Sreve,\il quale ha volui& ^m^ptare di 
sua mano propria, ed ha fatto sonirasegnareda me mo ^ 
Caéfielliere, e Segretario di Stato e- de* suoi vomamda^ * 



DI 1I1GCO&ÒT179SINO I^ ' « 

menila e^finante e Sopraimèndente^ e 4)nBnaùfre Gjf-* 
neraik-detie^sièei/aòàricka^: segnato. • ^. : - - . . -.* 

.;^^ ^ -> ■ . \ Luigi'. 

Suklet; , , 

Le elise dotiqae, che si preparavano a Niccolò; eltre 
i due quadri ^rdioatigti in voce dal Re; erano la gran 
GaHeiéa^del Loure da dipingersi eon i saoi disegni , otto 
istorie del Testamento Vecchio per altrettanti ara^KÌ < 
delie «amere regìe ad imitazione degli altri di Rafaelle. 
E pep facilitarne l'esecuzione gli era permesso , ohe si 
seririsse delle sue proprie invenzioni già dipinte, come 
si preparava F istoria dèlia Manna^ e T altra di Mosè , 
che fa^seaturir r acqua nel deserto fatta per il Signore 
6igU| da ridursi in grande con i cartoni coloriti, e di« ' 
pin«iin telea olio pei^ tesserli riccamente d'oro. Gran* 
di eràffo'iepropoéifeiont, obesi facevano allora^ rinno* 
vandbsi iniagnaniini pensieri di Francesco Primo, sta-»' ^ 
billtòìii di^fdfware le più degne anticaglie di Roma y . 
statue ,v>bassi'rilfevt, e particolarmente quelli dell' Atcd.* 
di'G06tai¥tirfo,*toltB dagli edificj di Trajano, e^Ual» v^ 
Colonna 4el medenmo Trajano , T istorie della ^oalev /, 
Niecolò^^reva disegnato di ripartire fra gli' stucelii,é<l'. 
orHameAfi di essa Galleria* Ma qoello> ^e^riusmta^cB". « 
•somma magnificensa erano i due gran Colossi sul ^Qbi-^ - 
rinaie , riputati Alessandro Magno con Buoe&lo, i tjùaÀr 
li gettati ài metallo , si dovevano ^rre all'entràtiÉ deiv 
Loure, come in Ronia stanno avanti il Palazzo del Pa^ 
pa «Si formarono alcune medaglie delV Arco di Costane 
tino', l'vEreole del Palazzo Farnese, il sacrificio declo- 
ro ^nefl Cardino de' Medici ; le feste nuzziali niMa^aala! 
del'igvardiitoV'^rghese sono alcune vei^ni , che' haUaw 
no* e^adoraano candelieri- di festoni .scolpite^ innihie 
marmi di rarissinto duegno ,^ e queste col sacrifieioiiui» 
rono^poi-m^PaTÌgi|»egaiie di metallo. Per istudio del^ 
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r^chitettiixafttFOtio formati due gran oapUeUivrotta 
delle ooioiine y V altro de' pìiastrì Gorintj d^Jtetonéi^ 
che 80Qo|i migliori, ed altri ordini si dovevano fere . 
All'effettuazione delle quali opere sopratntendef'a in 
Roma il. Signor Carlo Errad, il quale si esercitava inol- 
tre in disegnare i più belli marmi antLcbi distaine^ e 
bassi rilievi ed ornamenti, che poi furono mai^atì al 
Signoi: di Noyers; e per istudio della Pittura fa ordiim- 
to,, che si copia^ero i più celebci quadri d'Italia: Sì 
aggiungevano a Niccolò altre opere ancora ^ la tavola 
grande di Sant'Ignazio commessagli dall' istesso Signor 
di Noyers per la Chiesa del Noviziato de' Gesuiti ck es* 
so nuovamente edificata • Ma il tatto convenne difSerir* 
si per Toi^dioe del Cardinale, che si attendesse solo ad 
un suo quadro, l' islìoria di Mosè nel rovo, da' colkxsarsi 
Sf>pra il cammino del gabinetto del &ao palazzo. Sic- 
ché egli, posponendo Ogni altro affare, diede mano a 
qi^fta pittura in uno ovato con figure la metà del na* 
t(iiLraje . Dipinsevl il Padre Eternoi sopra le fiamme del 
4pim*con, le braccia aperte rette dagli Angeli ^ comanda 
cpn una mano a Mo$^è ^ehe vada a liberare iLsuo po« 
polo 4 ecQ9 l'altra gE addila indietro TEgiHo. Mosè 
in aihito pastorale ^^n^ointo esealzo, pi^a uà ginoc* 
.chio.) e nel mirare in terra la verga cangiata in serpen»* 
te* apre le braccia, e si ritira con senso di maraviglia 
e di timpre. Seguitò a £»re^ la poesia della Verità soste- 
nni;» dal Tempo contro l'Invidia, e UMaledicenza , £• 
g^e maggiori del naturale collocate nel paleo della me- 
desima camera. Diede poi compimento alla tavola iK S. 
^e^noiano, rappresentatavi l'istitittione del Santissimo 
S^tatmepto dell' Eucaristia : dispose le figore entro il 
Cenacolo in un edificio nobile ornato di Architettura 
Ionica: nel m^zzo vi e Cristo, che ooa la destra bcfne.'- 
dice, e con la siniatra ^ede hi pateuai coi aacratissivao 
pane. S'i^miliano gli Apostoli riverenti , San Pietro gi- 
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.noccbidoecoii leiBani giume, San &ioVaiìiii con le ma- 
ni al petto ^ ed tto altro Apostolo a'incUtia con lord, 
restando gli altri in piedi intenti al gran misterio^ chi 
apre le braccia , chi le piega al petto , e chi si strìnge 
insieme le mani in espressione di riverenza, d'affettò e 
di maraviglia « Queste figure sono colorite con gran 
forzay ricevendo il lume artificioso della lampana, che 
pende in mezzo il Cenacolo , e sono di grandez-ta e- 
guali al naturale , avendone in Roma veduto il dise- 
gno , riputato ottimo componimento . Dopo verso il fi- 
ne!deiranno xbcxli. , che si doveva dedicare la Chiesa 
del Noviziato de'PP. Gesuiti, forni 1* altra tavola del 
miracolo di San Francesco Xaverio, quando risuscitala 
donna morta nel Giappone. Espresse il Sa^to in piedi 
con le mani giunte , e con la testa elevata in orazione 
verso Gesii Cristo apparso di sopra con le braccia aper^ 
te in mezzo a due Angeli. Il cadavere della giovane 
morta giace esposto avanti in un letto d'oro veduto di 
profilo, e quasi ella cominci a respirare in vita disten- 
de un braccio, e solleva un ginocchio. Qui si rende vi- 
vissima r espressione delia madre a' piedi it ietto , che 
in quel motivo di vita apre le mani per abbracciare'Ia 
figliuola: San Francesco ha indòsso candida cotta col 
compagno più avanti in orazione, e da eapo illetto vi è 
una donna che tiene una mano sotto la testa, e P altèa 
al petto della giovane per ajutarla , mirandola in fàccia 
hi quel novello respiro . Sonori dietro altri , che appa- 
riscono con la testa , e con le braccia in senso di do*- 
glia e di maraviglia, e tra questi il padre stupisceal nii- 
raooloV e vi sono altre teste naturalissime d'JEndiani; 
l'uso de' quali tiene le mani giunte, l'attroSidaita Gesù 
Grillo^ in cui virtù la giovane moria risorge in vita> 

Imprimevansi allora nella stampa Regia di Parigi fra 
gU altri libri te Poesie di Yii^ilio e di Orazio, le qttali 
siadornaroop con i frontespizj disegnati da Niccolò. 
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Né! primo egli finse Apollinea che incorona di laura 
Virgilio per la poesia eròica dell' £ueide: evvi ui^ put- 
to , che tiene ii titolo del libro e i calami , ovvero Sani»' 
pogna intesa per l'Egloghe pastorali, ed insieme la iaU 
ce simbolo della mietitura, cioè della Gèorgica, Nel* 
l'altro frontespizio viene rappresentata una Musa, che 
pone la maschera satirica su il volto d'Orazio per le sue 
satire, tenendo in mano la lira, in contrasegno d^tlé 
odi e canzoni. Degnissimo è Taltro frootespizro della 
Bibbia Sacra impressa nella medesima stampa Regia 
r anno MncxLii. Figurò un Angelo^ che scrive sopra il 
ginocchio , e tiene Io stilo sopra il foglio guardando in 
dietro, cioè al tempo passato. Allato T Angelo vi è la 
Religione in nobil manto con la faccia velata , tenendo 
in mano una sfinge , che sono gli oscuri mister] della 
Sapienza e delle cose sacre , ma in alta sfera di luce 
risplende il Padre Eterno con le braccia aperte, illumi* 
nando con la Fede e con la verità te nienti umane.. 

Oltre le provvisioni venivano a Niccolò pagate IVipc* 
rè, siccome egli ebbe in una partita quattro mila e 
cin<J[uecento Ure per la direzione e disegni della Galle* 
ria del Loute, la quale però gli era cagione d'inqii leti- 
tiidine, metitre assuefatto alla sua quiete, ed a dipin- 
gere i quadri nella sua camera agiatamente, si trovava 
allóra involto ne^lavori, e sollecitato da tutte le parti. 
Vedevasi avanti quella gran macchina con poca soddi- 
sfàì&ìòne degli altri pittori ^ che da principio si erano 
persuasi l* impiego di essa Galleria , cominciata da un 
altro architetto con grandissima spesa d'operarj ; dov e- 
gli escludendo tutti ,non v' introduceva istorie, ne' scom- 
partimenti grandi , ma solo alcuni stucchi e chiari 
oscuri; essendo egli severo, né sodisfacendosi di alcu- 
no nelle cose dell'arte. Contuttociò la lunghezza de'la- 
vòi'i, che intraprendeva , e la continuazione degFìmpie* 
ghi lo fecero risdvere di condurre la moglie in Frao- 
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eia, e dar ricapito in Roma a 9Uòi ioieressi . Jfll (jt^jU^ 
effetto avendo ottenuta licenza , con promessa di torna«^ 
re lì] breve, e supplire anche di lontano co* disegni q 
c^rtopi all'opera del Loure, si partì di Parigi e giiansfi 
in Homa nel fine dell'anno mdcxlii. Fu glorioso- a Nio 
colò il suo ritorno, dopo l'assenza di due anni, essen>*. 
dosi per tutto ac<ìresciuta la sua fama negli onori rice^ 
Tuti dal Re, desiderando ciascuno di rivederlo , e di ral- 
legrarsi seco del premio della sua virtù. Seguitava egli i 
cartoni della Galleria, che erano figure di Ercole con 
ie sue imprese, ornamenti e medaglie; e tanto si an- 
dò trattenendo , che seguì la ritirata dalla Corte di Mon" 
signore di Noyers, da cui dipendeva la sua fortuna. 
Dopo ancóra seguì la morte del Re medesimo, onde 
mutandosi le cose, non si parlò più di tornare a Parigi 
e neir altre cure si tralasciarono i pensieri dell'afte. 
Sebbene possianxo dire, che non mancasse allora, ma più 
tosto si differisse a questo tempo la felicità della Pittui;a, 
Scultura ed Architetura nella Francia, quando Lodovico 
XÌV. regnante, ereditando nell' eroico petto i glorio^ 
spiriti paterni, vi Ùl fiorire con le buone arti V Accad^^ 
mia del disegno, come nell'anno moglxvi. in ttitteq^<^r 
ste professioni un^ altra Accademia si è aperta in Roma 
di studiosa gioventù Francese, che la Maestà sua nu- 
trisce liberalmente all' erudizione di esse con la dirqzijcp* 
ne dell' istesso Signor Carlo Errad Regio pittore^ il <|y;fl^ 
le intento alle più belle antichità, fra gì' illustri rnarnii 
e scolture di sommo artificio, in esecuzione de* magp^* 
nimi pensieri di Sua Maestà; ha formato la gran Colo.n* 
na Trajana eretta da Apollodoro Architetto, e scolpita 
a maraviglia di basso rilievo con i fatti di Trajano Im- 
peratore: fu questa cominciata a formarsi per ordine 
del Re Francesco Primo , alla cui memoria sàranpp 
sempre tenute le nostre arti, e tutte le scienze, e facoU 
tà nobili da quel generoso Principe ristabilite in Fran* 






eia, al quale effetto mandò il Prìmatiocio a ^(Ana j ed 
egli ne formò alcune istorie, restando imperfetta còsi 
desiderata impresa , che ora con piii felice sorte ,' ed in 
un subito si è ridotta a perfezione • Ma Pussino si arre- 
stò in Roma a dipingere le sue belle invenzioni d'isto^ 
rie e di favole nel modo, che prima soleva, delle quali 
annotiamo alcune nel fine. Tra queste volle dupplicare 
il pregio del suo ingegno , con mettersi di nuovo falla 
rappresentazione dei sette Sagramenti per il Signore di 
Chantelou, e li variò in parte dai primi del Signor 
Commendatore del Pozzo: noi qui trascriviamo Pimma* 
gine dell'Estrema Unzione nel modo, che allora an- 
notammo della pittura. 

L* ESTREMA UNZIONE 

JJeHa distribuzione delle figure di questa azione, 
quattro sono le prime avanti T infermo agonizabte pro- 
strato supino nel letto veduto di fianco , e quasi di pro- 
filo luogo la camera; il Sacerdote, che ungendo occu- 
pa alla vista le gambe dell' infermo , apparendo- dietro 
i piedi ignudi; il Gherico ginocchione situato alla te» 
stiera del letto con la torcia in fmano; la maggior fi- 
gliuola dell'Infermo sedente a'j^edi il letto abbando- 
nata al dolore . Queste sono le prime figure comprese 
intieramente dall'occhio, le quali così distribuite la- 
sciano aperta e libera la veduta del moribondo; altre 
figure si aggruppano da piedi e da capo, altre di li 
dalla contraria sponda, chi più, cbi meno col petto e 
col seno apparenti, ed in tal modo con giusta distribu- 
zione riempiono il componimento. Il letto è formato 
all'antica, quasi nel mezzo sollevato sopra una aogKa, 
lasciando più spazio da. piedi, che da capo alta prospet- 
tiTa della camera, e di fianco esposto l'infermo resta 
aperto da ogni parie. Di là dalla contraria sponda ai 
distende una cortina o panno di color verde premendo, 
che serve di campo, e fa spiccare con forza le figture. 
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Così la enfafsrajè alquanto oscura per la (M^miione deU 
l'aria^ essendo appropriata alla cura dell' infermo , on-* 
de con sooimo arbfK^o di prospettiva e di refirazìonisi 
raddoppiano i lumi. 

Giace r infermo in abbandono degli spiriti , e delle 
forze : il tolto prostrato apparisce in profilo, eia mor-t 
te s imprime nella concavità degli occhi mezzi chiusi ^ 
che danno segno di addormentarsi ; ma chiudendosi le 
luci, viene ad aprirsi alquanto la bocca, alitando moT^ 
tale respiro » Resta avvolto in una fascia quasi tutto il 
capo e la fronte ; e la barba inculta, e 1 pallore fune- 
sto accrescono la mestizia del sembiante • L' istesso ef- 
fetto si palesa nelle membra estreme, e particoiarmen- 
te ne' piedi, che primi sono a morire: s'aonegriscono 
l'unghie^ squallida la pelle di mortai gelo. Le mani 
ancora mostrano la medesima mancanza, curvandosi 
debilmente le dita; il braccio posa avanti lungo la spon* 
da del letto , con la destra aperta ali* unzione sagra- 
mentale ; e di là apparisce alquanto la sinistra raccolta 
sopra il seno , donde si spande il lenzuolo con un pan- 
no di color verde • e resta discoperto il petto ignudo, 
macero, esangue nell'apparizione dell'ossa, ed attenua- 
zione della YÌta.Il Sacerdote nel mezzo, venerabile per 
la canizie e per l'aspetto, ferma un piede sopra la soglia 
del letto , e solleva l'altro sopra uno scabelletto^ e con 
l' estremità delle dita unge la palma dell' infermo^ coi» 
la sinistra tiene la custodia dell'olio sacramentale, che è 
un vasetto, o nayicella d'argento. Avvolto dalla spalla, e 
dal braccio pende sino a' piedi il Pallio di color d'oro, 
illuminalo da una torcia , che il Gherìco tiene in mano» 
Sta il Clerico dietro la testa dell' infermo con un - gi- 
nocchio piegalo su quella soglia , tiene la torcia accesa, 
e '1 libro sotto l'altro braccio in tonaca bianca^^ e man* 
to di color celeste, e restando il profilo in ombra* per 
di sotto il lume, gì' irradia la guancia, e 'licoUo con le 
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jparti d*ayanti. Quindi trascorre To^hio quasi in tra* 
gica scena al dolore delf altre figure, secondo il sesso » 
«l'età de' conginti; dietro il Cherico s* inginocchia una 
▼ergine con le mani giunte, e H volto elevato al cielo, 
dov'ella mira così divotamente, che ben palesa T effi- 
cacia delle sue preghiere per la salute del padre . La 
madre dell* infermo di là si avanza con le braccia^ e 
piangendo, infelice , ai tiene una mano al velo, 1' altra 
air occhio, reprimendo il pianto , che derWa da prò* 
fonda passione per non turbare il figliuolo, che muo- 
re» S'infrapone avanti un fanciullo non doleste, ma 
aollecito di vedere la Sacra Unzione , senza dar segno 
di perturbazione alcuna, non conoscendo la perdita 
del padre ; egli si solleva in sé stesso , e benché appari- 
sca solo col volto e con la spalla , si comprende che 
nel sollevarsi si regge in punu di piedi. Dietro la te* 
stiera del letto il fratello dell* agonizzante si stende a- 
vanti col petto e col viso^ e facendo lume al Sacerdo- 
te, solleva con una mano la candela , accosta 1* altra al- 
la fronte sopra gli occhi, riparandosi dai raggi del lume 
nel mirare ansioso T azione. Dalla candela di costui x si 
raddoppiano gli effetti del lume, che rischiara 1* ignudo 
dell'infermo, è tocca dietro l'altre figure abbagliate 
nell'aria oscura, dove più Indietro s'adombra la testa 
del padre dell' infermo ; ed ancorché in parte s* ascon- 
da, accompagna la madre nell' espressione del duolo. 
Questo gruppo si compone alia testiera del letto , ma 
dì fianco nella contraria sponda ben vivo è l' affetto del- 
la moglie dolente, mentre ella per consolare e dar 
senso al marito quasi estinto, gli porge alla riconoscen- 
za un figUuolino, il quale pargoleggia e ride, e disten- 
dendo le braccia sul petto del padre e le mani verso il 
volto , chiede in vano gli usati amplessi paterni. Segue 
appresso il Sacerdote situato avanti nell'altro piano, 
eonne si ò descritto, inclinandosi anch' egli verso l'ia» 
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fermo: ed in varj moti ed effetti si compone razióne. 
Dopo la moglie a' piedi il letto succede il medico , il 
quale si volge indietro ad un giovane servo , e gli pdr- 
gè un tondo con l'antidoto entro un'ampolla additan- 
dogli che la riponga , come inutile alla disperata salute 
dell'infermo. Non si vede la mano del servo liei pren- 
der l'ampolla, poiché s' infrapongono due donne, V u« 
na supplichevole e dolente > con gli occhi al Ciclo e 
con le mani incrocicchiate insieme, F altra piange di- 
rottamente, ricuopre le mani nel manto, ed avvici- 
nandone una all'occhio, discuopre il profilo agitato 
dal pianto. Avanti di loro la maggiore figliuola del- 
r infermo siede appresso il letto , ed abbandona il brac- 
cio ignudo sulla sponda , e sopra il braccio la guancia 
nella commozione maggiore dell' afKsmno^ con l'altra 
mano si asciuga l'occhio di sotto, ed asconde in parte 
la bocca aperta a flebili sospiri . Questa nel piano avan- 
ti è colorita con tutta la forza , ricevendo il medesimo 
raggio di lume col Sacerdote. In ultimo più indietro , 
e neir estremità del quadro siede una donna stanca, e 
cedendo incavalca una gamba sulla coscia col volta, e 
il braccio appoggiato in cubito ad un tripode, ovvero 
mensa : si riconosce , che è la guardia dell' infermo , e 
dolente anch^ essa prende riposo dalla lunga vigilia e 
fatica, E per dimostrarsi che Finfermo è soldato cri- 
stiano, dietro la cortina del letto apparisce con la ^pa- 
da , lo scudo non intiero appeso- al muro , in cui è no- 
tato il carattere del nome di Cristo , conforme Fuso 
degli antichi soldati cristiani , che lo portavano segna- 
to ancora negli elmi e nelle insegne ; sopra lo scudo 
vi è F asta . Qui si rincontra ancora un altro effetto di 
un lume naturale aggiunto agli altri due artificiosi, e 
questo deriva da una finestra dietro il letto occupata 
per metà dalla cortina, tantoché poco s'apre il giorno, 
ed il lume trapassa debilmente sulF estremità superiora 



di easa cortina e svAla scudot epi^ olire ;)à ^M^trq 
4all0 ipura s'mo all'ultimo della ca^j^a^ 4p^^ 4Ìe4q 
staupa la guardia dell' inferma • Taqli moti e^ p^tttoni 
dispiegai Niccolò ia questo compopim^fito p^l^tifvp . 
dolente, che tira sf^ca gU occhi e gli anioM skg\i eifetr. 
fiotti ed alle considera?^ipqi • 

In tal maniera for ridando Pussìkiq i parti A^W^, «ne 
belle idee, aolleciuto da n^olte pcc^isiegoi a dipingere, 
le rifiutava , pigliando solo quei laypri , che pi>t(Bva £(>r«^ 
pire a certo tempo, non volendo trasportare più anni i 
qiiadri,de'quali, promessi, non era sqli^ pi^oilungare Ve? 
aecuzione. Teneva egli uii'ordinati$s|q»a norma di vi« 
vere, perchè mo^ti sono quelli, che dipingono a eapricr 
ciò e durano qualche spazio con graode ardore, ma 
poi si stancano, e per un grande interyallQ lasciano i 
p^nneUi, dove Niccolò era sulitp levarsi il n^atiiìiio per 
tempo, e fare esercizio un'ori^ o d^, pa^sqrgia^ido 
alle volte per la città, ma quasi sempre aui matite del>- 
la Trinità, che è il monte Pineio, noa Iq^ngi dalla ati»' 
casa , ed al quale si ascende per brev« salica deliziosa 
di alberi e di fonti , ove s^apre la veduta balltasima di 
Roma, e de* suoi ameni colli, che insieme ponglì edi« 
ficj fanno scena e teatro . Trattenevasi quivi con gli a-? 
mici fra ^suriosi e dotti discorsi^ tornato a casa senza 
intermissione si metteva a dipingere sino alla f9età del 
giorno , e dopo ristorato il corpo dipingeva ancora peir 
alcum ore ; e così egli operò piii con lo studio conti* 
nnato,.che altro pittore con la pratica. La sera usciva 
di nuovo e passeggiava sotto il monte stesso nella 
piazza alla frequenza de- forestieri, che vi sogliono (COo- 
porrere. Era egli quivi seoopre circondato da' suoi fa* 
miliari, che lo seguitavano', onde quelli , che per la 
fama desideravano di vederlo e di -trattarlo amicbevoU 
mente, lo trov^vaiiQ quivi, ammettendo egli ciascun^ 
i^nioda bene alla sua consuetudine^ Udiva volei^ieri 
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gii àtléiv|ii3 poi'granssimi tìranq i $^oi discoWi, e riee^ 
vuti con attenitODe: parlava bene spe99o ^elF^rte^ e 
con tant^ e^ìdenta dl^Ue co$^, c|ie non meno ì pittari, 
q\i^ gli altri uotnini jngegoqsi veruyafiQ per udire dati» 
sua boce^ i più bf Ili sensi della Piuqra, che npn a stu** 
dio d' insegnare, ma nelle ocq^ren^e proferita* Aven- 
do egli molto letto ed osservato , npp acc^d^va pq^a 
alcnixa nel parlare, alla qualp non avesse $qddi$f9(tp, 
ed erano le $ue parole , e i suoi conpetti cqs'^ proprj ed 
ordinati , che non airioiprQyvjso, ma cqn istudio par 
recano meditati. Della qual cosa erano cjigione il suo 
buqn genio, e la varia lettura , qon dico delle istprie , 
delle fayple e dejle erudizioni sole, pelle quali preva- 
leva, ina delle altre arti liberali e della ^losofia . ÀI 
quale effetto gli serviva la reminiscpnza dell^ lin- 
gua latina, benché icnperfeuamente , e sapeva cq^ 
bene 1! italiaiia come se fqs^e nell' Italia nato . £r^ 
perapioace nelV intendere , sc^ltq neir eleggere , ri* 
t^nttivp nel cotisecv^re a mente , phe soiao i più der 
$iderabili doni dell' ingegno. Argomento del sup sa?* 
|kere soiao le fig^if^p , cl^e egli disegnò nel trattato del* 
la ' Pittura di Leonardo d^i Vinci stampato eo'sjipi di*' 
segni in Parigi T^ifiop Mpcf.!. Diceva cbp la Pittqra p (a 
ScuUi^ra er^o aa Ar|^ ^ola 4* iofiitazione, dtpenfi^U 
dal di^g^P ) RQfl in a}(r^ differenti, che ppl niodp; 
bet^l)è U pi^ima pi^r |^ fint;^ appfirenza più ^ar^fici^if^, 
E bpa Ip 4i.ede a yef^evp n^eMe ^tattie de' Termini pfsr la 
Villa, che faceva Of!oi|si^.^c ^qche|; : lavoro di su^ o^^o 
i mqd^li di crpta grandi quaq^p le statue al njitiif'jje , 
tfsegu^e (ja.dlvprsi /si^^iUqci) iu c^sa de'q^ali ip Iq 9Ìd- 

di piq vf>l4;e lavorare ^ì ^f^^ao la qretai e modellare 
con fapili^ grande. Non mancava qertanipqie 4>)qi «|l* 
tn>, ehe )a pratica del inarmo per e^^ere pttiiw fitcu^o** 
re, avendo tufta 1* arte, e chi vedrà in Fi^ncia qfieifte 
stiitue lafitejilicherà la fede , poiché sono tra- le miglio? 
ri delle moderne. Rappresentò i varj Genj de* fiori, e 
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de' frutti della terra in figure di uomiiiì e di éónMj 
coti tatto il petto umano sopra tèrmini , ovvéro iH'fne, 
che^dovevaBo disporst ne' viali del giardino. Eivi il 
Dio Pane con la zampogna pastorale, coronato di pf no 
con un ramo in mano , il Dio Fauno ridiente inghirlan* 
dato d* «filerà il petto, Fallacie, èinto Telmo d' ulivo col 
ramo nella destra e 'i serpente : Cerere , Bacco con fe 
spiche e l'uve , ed altre ninfe, e numi con seni di fiorì 
e di frutti , e corna d'abbondanza in contrasegno della 
fertile e deliziosa villa. Con queste disegnò due vasi 
all'antica grandi circa quattro palmi con i manichi av- 
volti in serpenti , che fece lavorare ed eseguire di 
marmo AfFricano antico. Circa la maniera di questo 
artefice si può dire eh' egli si proponesse uno studio 
dipendente dall'antico, e da Rafaelle, come aveva prin- 
cipiato da giovane in Parigi , quando voleva fare i suol 
componimenti ; poiché aveva concepita Y invenzione , 
ne segnava uno schizzo quanto gli bastava pet* inten- 
derla; dopo formava modelletti di cera di tutte le figu- 
re nelle loro attitudini in bozzette di' mezzo palmo , e 
ne componeva 1* istoria , o la favola di rihevo per vede*» 
ré gli effetti naturali del lume , e delF ombre de' corpi. 
Successivamente formava altri modelli pìb. grandi , e li 
vestiva per vedere a parte V acconciature , e pieghe 
de' panni sull* ignudo, ed a questo effetto si serviva di 
tela fina, o cambraja bagnata, bastandogli alcuni pet* 
zettidi drappi per la varietà de' colori. Cosi a parte a 
parte disegnava l'ignudo dal naturale ; e i disegni , che 
faceva di queste sue invenzioni non erano esattamente 
ricercati con i dintorni, ma formati più tosto con sem« 
plid linee e semplice chiaroscuro d* acquarella , che 
però avevano tutta l'efficacia de' moti, e dèH' espres* 
sione . NeU' istorie cercava sempre T azione , e dicevi 
che il pittore doveva da sé stesso sciegliere il soggetto 
abile a rappresentarsi, ed ìsfuggire qCietti^ che nulla 
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G^eir^JfiPs^ o uU sono al certo ì suoi componimenu • 
Leggendo istorie. Greche e Latine , annottava i soggetti., 
e poi all' occasioni se ne serviva : al qual proposito ab- 
biamo udito biasimare, e si rideva di quelli, cbe pat*> 
tuiscooo un' istoria di sei, ovvero di otto figure, o di 
^Itro di^terminato numero , mentre una mezza figura 
di .più o di meno può guastarla. Essendo egli bene 
instrutto e dotto nell'arte ^ tacilmente conosceva i man» 
camenti) ed era libero riprensore degli errori altrui , 
nemico dell' opinioni, e valido nelle sue ragioni . Con» 
tuttociò quelli, che lo chìanfano^ in giudicio, si vaglio- 
no eh' egli dipingesse in picciolo i suoi migliori com- 
ponimenti in figure di due o tre palmi , e che per tal 
cagione si astenesse dall* opere grandi ed a fresco . La 
qual credenza confermarono nella gran Galleria dei 
Palazzo jRegio ip Parigi, volendo che egli non fosse 
sufficiente, né corrispondesse nell'ordinanza, e nello 
stile munifico. Altri nondimeno sono di parere che 
Pulcino non peir. mancanza di genio] o dì sapere, n^s^ 
per lunga consuetudine si esercitasse in picciolo cre^ 
scinto in questa riputazione; mentre la tavola di San 
Germano, e l'altra del Noviziato de' Gesuiti sono isto« 
rie con figure grandi molto lodate, dimostrando che 
9gli era capace d'opere maggiori. 

Ora Niccolò dopo il suo ritorno di Parigi seguitò a 
vivere per lo spazio di ventitré anni quietamente nei; 
suoi studj , e per quanto si appartiene ad un uomo 
siavio, non aveva che desiderare in questa vita; percioc*» 
che si deve riputare un gran bene, quando dalle fati-, 
che si acquista qualche retribuzione di premio , e chia^ 
rezza di fama. Viveva egli onorato da tutti cosi Italiani, 
come forestieri , volendo vederlo, e conoscerlo qualun*. 
que si fosse aoiatore delle buone arti, amandolo i suoi 
come ornamento della patria : Onde il gloriosissimo^ 
ed invittjLssimo Re Luigi XXV. gli conferì la sua grazia ^ 
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beHchè lontano, cònferrtiandògli il BfeVertò pàèernò 
. col titolo di suo PHmo Pittore, é òbihàndò ^1! Mn^to 
pagati i gagi O provvisioni tra^'rorSe, fconie Sua Mae- 
stà né àègnò il Breve sotcb li 28 Decérhbré ikbòlv. Ma 
perchè n'éllà hòàtra liniàna vita non si trova intiera k» 
licita, questi bèni véhité'no interrotti ddlle indisposizio» 
ni del bo'rpo, che spésso lo travagliavano; aveva egli 
ììo treiiiòre é bàttitnento de* polsi, che glMmpediva il 
disegnsirè, é per questo alcuni àiiòì disegni non hslhriò 
i tratti molto siburi, e pajono fatti dà hianò tremante . 
Con l'età s'indebolì poi maggiormente la iiìand, che 
ài dipingere trovava iHipedimento. Le Sue Iridispòsiziò- 
ni còl téfai^ó c4i andarono accrescendo e Io debilitàtò- 
no tanto, bhe negli ultimi anni con fatiòa usciva d*^ ca-< 
sa; ma avvicinandosi il suo fine , fu arrestato ih lètto 
da uha grait postèma, infiammate le viiscere e^l corpo 
senza trovar réc^dié hotte e giorno , si ridusse à poco 
a poco all' esthéniò della vita, e niorì il giorno i^ di 
Novembre l'anno mdclxv. dall'ora del mezzo giórno , 
e dell'età Sita ^i, mesi 5, e siccome egli era vissuto 
moralmente, é'cón pietà Cristiana, co^i rèse ì'ó spit^itb 
a Dio . La mattina , che succedette «il giortio della mòr- 
te, fu portato il cadavere nella Chiesa Parrocchiale di 
San Lorenzo in Lucina, ed elevato àòpra il fbretfo con 
r intervento dell' Accadèmia Rortiahà di Satt Liicà , é di 
altri pittóri e nazionali , assistendo alla Ittès&à càhtata 
ed alle preghiere di requie, com'è l'uào, con fé candele 
aòcesè rielle mani, prestando gli amici quést* iìlUrho uf- 
ficio, non senza lagt*Ìme, è con universale dolore di 
ciascuno per la bontà ed eccèllente suo sapere, che 
durerà hientré avranno vita gli studj della t^tturà , e 
serviranno le §uè opere d'ihcitàhiento, é di scòrta ài 
pili nobili ingegni per giungere a quella ciina , che li 
sì pochi è concessa. Fu sepolto il cadavere' nèTIà médé- 
iima Chiesa e locato ib pàrt^, firfchè gli diit dato eoa- 
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degKio motlum^tì^. Nei intanto i seguenti versi appen- 
4ianiq'alia sUa romba: 

^ Farce piis lacrimisi vwit Pussinui in urna, 
,^ f^iyere qui detferat nescius ipse mori: 

Hic tanten ipse silet , si vis àudire loquéntem 
Mirum est, in tabuli s vivit, et e/pàuitur, 
Fti egli di statura grande , proporzionato in tutte te 
parti del torpo , con raro temperamento ; era il suo 
colore alquanto olivastro, e negri erano i capielU ih 
gran parte canuti per Tela. Gli occhi àveyatio alqUaii* 
to ilei celeste; il naso affilato, é la Fronte spaziosa reki- 
de?ano nobile il suo volto con aspetto modesto . L' an- 
no MOGL. colorì egli di sua mano il proprio ritratto, 
che mandò in Fratìcta il Signor di Chanteleou, da cui 
abbiamo cavato quello, che qui avanti si vede im^res- 
90. Ma nella tavola del nome leggesi nell'originale: 

BFPÌGIES NIICOLAI POUSSINI AITDEtlElfSIS PICTORIS ANNO 
AETàtIS LVt. EOMAE ANNO JUBILEI MDGL. DietfO bcN 

l'altra tavola contraria è figurata la testa di una dontta 
in profilo con un occhio sopra la fronte del diadema: 
tjuesta è la Pittura; e v'appariscono due mani, che 
r abbracciano , cioè V amore di essa pittura e V amici- 
zia ^ a cui è dedicato il ritratto . Così egli espresse \e lo^ 
di e l'affetto verso quel Signore, che sempre lo favó- 
ri per la sua nobile inclinazione. Essendosi ih lEloma 
accompagnato in matrimonio, non ebbe figliuoli ^ e dei 
beni acquistati lasciò quindicimila scudi , che parve po- 
co alla sua parsimonia in tante opere fatte. Quanto ai 
costumi e doti dell' animo, oltre quello , che si è det- 
to, era Pussino d'ingegno accono , e sagace mèltO', 
fuggiva le Corti , e la conversazione de' grandi , ma 
quando vi s'incontrava, non si smarriva punto, an^i 
con i concetti della sua virtù si rendeva superiore alla 
loro fortuna . Due anni indugiò a risolversi di andare 
\n {^rancia, che pure era la sua patria, e moli^ più 



chiamatovi da un Re si grande : le .quali. ragiapMr«yfeb^ t, 
boqo indotto ogni altro a trasferirvisi, e fare oete^tar ^ 
ziòne della sua felice sorte. E sebbene jegli pres^ TÌso« < 
luzione di andarvi, cantuttociò rassomigliava questo^ 
prospero corso ad una navigazione incerta. Giunto in.- 
Parigi esplicò questo suo concetto nel sigillo del prò* 
prìo anello, fattavi scolpire la figura della Confidenza 
con i capelli sparsi, che con ambedue le mani tiene una , 
nave con lettere: coNFinENTiA n. p. Confidenza di Nic- 
colò Pussino; e tale vien descritta dal Cartari. Si trat- 
tava egli onestamente; il suo vestire non era splendi- . 
do, ma grave ed onorato: né si vergognava fuori di 
casa, quando occorreva , dar di mano da sé stesso alle 
sue faccende. In casa poi non voleva ostentazione al* . 
cuna , usando la stessa libertà con gli amici , ancorché 
di alta condizione. Visitato un giorno nel suo studio 
da Monsignor Gammillo Massimi oggi degnissimo Gai?- 
dipale, che per le sublimi qualità: sue e^U somma* 
mente amava e riveriva , nel trattenersi, e discorrere 
insieme avanzatasi la notte, Pussino nel partire l'^ae* 
compagno con la lucerna in mano per le scale sino al* 
la carrozza, dove per il disagio di portare il lume> di- 
cendogli quel Signore io vi compatisco, che non abbiate 
un. servitore: rispose Niccolò: ed io compatisco pia 
y. S. lUustriss. che ne ha molti. Con questo Signore, 
e con. altri suoi amici non trattò mai il prezzo de'- suoi 
quadri , ma quando li aveva forniti, Tanaotava dietro 
la tela , e senza de trarsi punto gli era subito mandato 
a casa. Trpvandomi io seco un giorno a vedere alcune 
ruine di Roma con uu forestiere curiasissimodi porta- 
re alla patria qualche rarità antica: dissegli Niccolò: io 
vi voglio donare la più bella antichità, che sappia* 
te desiderare : ed inclinando la mano raccolse fra 
r erbe un poco di terra, e calcìgni con minuzzoli di 
porfidi, e marmi quasi in polvere; poi disse: eccovi Si« 
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gnrére,'póFtHite nel vostro Museo, e dite questa è Roma 
antttsft . Ebbe egli sempre in animo di compilare un li- 
bro di Pittura, annotando varie matèrie, e ricordi se- 
coiìdo leggeva , o contemplava da se stesso con fine di 
Ordinarli, quando per l'età non avesse più potuto ope- 
rare col pennello ; conciosiachè egli fosse di parere, 
che al pittore vecchio non convenga più laffaticarsi per 
la mancanza delio spirito, come in molti si è veduto. • 
Restaci che ora descriviamo alcune invenzioni , che mi 
trovo di avere annotato , mentre quésto pittore avendo 
atteiso ad opere private sparse in varie , e lontane parti, 
ne soieglieremo alcune di peregrino concetto, serban- 
do quel migliore ordine , che potremo , e comincian- 
do dalie favole. 

LA TRASFORMAZIONE DE' FIORI 

Rappresentasi in un giardino Narciso , Clizia , Ajace, 
Adone, Giacinto e Flora, che sparge fiori danzando 
con gii Amori . Siede Narciso appresso una delle Naja- 
di ninfe ,che gli tiene avanti l'urna piena d'acqua, ia 
cui egli si specchia e si vagheggia, e con le braccia 
aperte esprinke il vano amore di sé stesso ; onde in fio- 
re, morendo, fu cangiato. Evvi. Clizia rivòlta la ùtccìa. 
verso il Sole amato , che scorre in alto nel carro éntro 
là fascia del Zodiaco; mentre ella, sollevando una mano,, 
pare che mal possa con gli occhi sostenere il raggio: 
dietro vi è Ajace furioso, che, morendo, abbandona il 
fianco su la punta della spada : egli è ignudo, ma Tel* 
mo, che ha in capo e le armi a* suoi piedi lo dimostra* 
no guerriero ^ 11 beli* Adone si riconosce all' asta , ed ài 
cani. in abito di cacciatore; egli mesto addita il fianco 
ignudo ferito dal Cinghiale . Seco pare si dolga il bel 
Giacinto; volgendo una mano al capo, dove fu percos- 
so a morte, nell'altra tiene e. mira il fiore , nel quale 
fu mutato* 
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IL TRIONFO DI FLORA. 

Segue il trionfo di Flora, la quale assisa, sul carro 
d*oro yien serrita dagli Amori per concessione di Ve- 
nere, che accompagna il trionBo;. Due giovinetti alati 
con serti di fiori al petto tirano il carrd, e su beli' aria 
un Amoretto incorona la Dea Jlegina della dolce Pri- 
maTera , mentre scherzano i compagni in tetra priesso 
le rtfote con panieri di fiorì , celebrando k stagióne lie- 
ta e gioconda atta agli amori. Yolgesi Flora verso Aja- 
ce e Narciso , che a lei offeriscono tributò : Ajace ar- 
mato le porge nello scudo i proprj fiori ^ Narciso gioTi- 
fietto ignudo le appresenta i suoi candidi narcisi . 
Avanti il carro prima di tutte va danzando Vènere con 
gli Amori coronata di bianche e di vermiglie rosei tin- 
te del suo sangue , e qui T ilarità delia Pittura fa oblia- 
re il duolo a Venere accompagnata di nuovo dal suo 
caro Adone) che la segue inghirlandato: con unsk mano 
egli tiene un paniere^de' suoi anemoni purpurei, e €on 
l'altra ne dona alquanti à Giacinto inclinato ad un Amo- 
retto , che lega alle sue chiome una corona di cerulei 
fiori, che sono i nostri giacinti. Vi sono altre figure 
ignude a sedere ^ altre in capo e nelle mani portano 
panieri e serti, che danno compimento all' immagine 
4ipinta ne' primi tempi per rEmioentisi. Signor Cardi- 
fiale Aluìgi Omodei . 

LA TlNTDftA DELLA ROSA 

La porpora della Rosa fu dono di Venere, non quan- 
do ella accorse in ajuto di Adone assalilo dal Cinghia- 
le, che questo non rappresenta l'immagine, ma favo- 
leggiò il pittore che la Dea con Adone andata a cac- 
cia perseguitando un cervo fuggitivo non sente la pun- 
tura del piede ferito da acuto spino ^ e già gli Amori 
colgono in terra le purpuree rose tinte del suo sangue. 
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Venere impugna Tasta con la' destra imbelle, e stende 
il tènero braccio per ferire , mentre Adone arresta il 
cérvb pei" le corna , acciocché non fbggà , e gli Anidri 
intorno vanno (concitando i cani . Evvi 6guràto un fiu- 
me a giacere, e con lui una delle Najadi iiiitricè di 
Adbne, che si terge gli umidi capelU, ed àppt^esso é 
collocata ub^ara, a cui fa othbra un arbore antico, e ti 
Soii'o appese corna di cervi ed Un teschio d' orso , do- 
Ho de' Cacciatori . Ma dietro il tronco di uti altro àrbo- 
)re più lohtano scuopresi il ferocissimo cinghiale, che 
presto funestet'à ógni gibja di Yisneìre, dando a morte 
il giovane amato . 

LA TINTURA DEL CORALLO 

Perseo avendo reciso il capo di Medusa , l'oppose 
agli occhi della Balena , e la mutò in sasso per liberare 
Andromeda esposta ad essere divorata. Qui è figurato 
Pérsfeo dopo il combattiménto , ed Amore, che da un 
vaso gli ministra l'acqua per ta^rsi le mani infette dal 
vipireo crine. Intanto le Najadi assidè tengono in ma- 
no il teschio di Medusa , e dàlie cadenti stille à}àì sUo 
isangue mirano con piacere tingersi di rosso i coralli 
bianchi del mare. Scuopresi liitigi Andromeda ignuda 
tegata allo scoglio , che àlspettà di essere scidita da Per- 
seo suo sposo e liberatole, il quale vien dife^ nel com- 
battimento da Pallade e dallo scudo silo divino,' per- 
ciò vi è dipinta in aria la Dea é la Vittoria , che daU 
r arbore di una palma coglie Un ramo per donarlo al 
Vincitóre. 

APOLLINE INNAMORATO DI DAFNE 

L' Amore di Apolline nacque per contesa di Cupdi* 
iie,chi di loro piti Vàglia In usar T aree: siede Apol- 
line, e già ferito amorosamente vagheggia Dafne, che 
foósa all'incontro ed abbraccia il fiumd ^éhéo ffoo pa- 
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dre presso ttn antro. Amore intanto « perch*eUa;DQa 
rami e lo fugga , drizza verso di lei un impiombato 
strale : fu scherzo del pittore figurar dieirp Apolline 
r astuto Mercurio , che destramente gli fura e toglie 
dalla faretra una saetta d' oro ; né il biondo Dio se n'ac- 
corge fatto della nuova beltà vagheggiatore *ed amau'* 
le, S'infrapongono fra di loro alcune Ninfe a giacere 
ignude in riva all'acque; Tuna si preme Tumido cri- 
ne. A questo componimento mancano T ultime pennel* 
late per l'impotenza e tremore della mano, e Niccolò 
non molto tempo avanti la sua morte dedicoilo al Si- 
gnor Cardinal Cammillo Massimi, conoscendo non po- 
ter ridurlo a maggior|finimento, essendo nel resto per- 
fettissimo , ma prima in un altro quadro egli aveva di- 
pinto. 

DAFNE FUGGITIVA 

Le braccia aperte e le mani, che si sciolgono io fron- 
di, il volto concitato dal dolore, e i capelli sparsi ail 
vento sono contrasegni della fuggitiva Dafne . Sdegna 
ella il Divino amante , essendo consacrata alla Dea più 
casta . Ma la Pittura la rappresenta in quel punto , che 
Apolline la raggiunge e là ritiene pigliandole un brac- 
cio. Volgesi ella indietro dolente e spaventata, e ri- 
corre alTajuto del fiume Poneo suo padre, che, com- 
mosso al suo duolo, sedendo l'abbraccia per salvarla* 
Ma già ella resta immota nel senso del dolore e della 
fuga, ed Apolline dimostra la sua passione di rapirla $ 
non si accorgendo ancora del suo trasmutamento. Ec- 
co una delle Najadi smarrita pare che voglia fuggire , 
e con timore si volge verso Doine tenendo in mano 
r urna . 

GU AMORI DELL' AURORA 

Lungi il lido del Tranquillo mare vedesi Y Aurora ^ 
che abbraccia il giovinetto Cefalo, il quale sdegnoso da 
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lei si' Scioglie, e torce il voHo e la mano. Intanto ella 
Vien richiamala allufficiodel giorno, e di rincontro la 
éoilecitanoTore a partire , Tuna versa dal vaso le bri- 
lie rugiadose, l'altra sparge i fiori odorati. ^Le stanno 
intorno i faretrati Amori , questi addita per giuoco la 
luce, che già spunta dall'onde per affrettarla, quegli per 
titardarla contro lei scocca i più acuti strali . Zeffiro 
alato' ed inghirlandato di fiori spira dalla bocca il suo 
dolce fiato, non già per seguitarla , eh' egli non è ven- 
to mattutino, ma qui siede denotando la stagione di Pri- 
mavera compagna degli Amori , ed abbraccia il candi- 
do cigno da luì concitato al canto. Sopra il carro della 
Dea scuopronsi due Amoretti con le faci, siede l'uno 
aspettando il compagno , ed impaziente spiega il volo 
alla partita, e già i candidi destrieri legati al timone 
l'uno pare bramfoso al corso, l'altro sMnclina a bere 
r ambrosia, che gii porge una delle Ore ministre, la 
quale sta in tale atto , che nel posare il vaso in terra si 
volge indietro con la testa a mirare il raggio, che fiam- 
meggia su r orizzonte. 

IL NATALE DI BACCO, E LA MORTB 

DI NARCISO 

Il bambino, che Mercurio porge a quella Ninfa è 
Bacco novellamente nato ; la Ninfa è Dìrce figliuola del 
fiume Acheloo, che lieta lo prende ed ammira il par- 
to Divino. Viene ella abbracciata alle spalle da un'al- 
tra Ninfa, che addita, il bambino alle Najadi compa- 
gne , le quali assise nell'acque si volgono curiose a ri- 
mirarlo . Ecco là su le nubi Giove nel letto , che l' ha 
partorito, a cai Ebe ministra l'ambrosia e lo ristora, 
ma r altro presso il fiume è tutto prodigioso per esser, 
si vestito di nuovi pampini e d'uve novelle intralciate 
d'elleranate al nascere di Bacco. Sopra il poggio il Dìo 
Pane per allegrezza dà il fiato ai sonori calami della 
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sampogna, ed io questo modo dipinse atictfra 'Filoslfa*' 
to la medesima immagine 1 L'altre figui^e neH^angioto 
del quadro non appartengono ^ questa favola, perchè 
il pittore, secondo la descrizione e l'ordine di Ovidio 
nelle Metamorfosi , va sesfuitando l'altra favola di Nary 
cjsò, ohe innamorato di sé stesso al fine cade a mort(if , 
e la pittura lo dimostra morto vicino atfacqua, dOvé 
soleva specchiarsi. Giace egli coronato di fiori, ne*quali 
fu cangiato, ed appresso lui siede £co innamorata infe- 
lice, che appoggiata in cubito al suo duro pallore ben 
apparisce in sasso trasformata . 

ACHILLE IN SCmO 

Achille nascosto nell'Isola di Sciro vien figurato in 
due immagini con ^ due differenti invenzioni . 11 giovi- 
Detto Eroe in abito di donna fu quivi occultato dalla 
madre Tetide fra le figliuole del Re Licom^de per 
salvarlo dalla morte , che gli soprastava nel vincere i 
Trojani. Lo cercano i Capitani Greci: ec?co là Ulisse e 
Diomede, travestiti da mercatanti forestieri, introdotti 
avanti le regie fanciulle espongono peregrine merci, 
gemme e femminili arnesi , frappostevi studiosamente 
armi guerriere. Siedono esse in molle piaggia in riva al 
mare, ed una di loro si appende all'orecchio una gros- 
sa perla, P altra tiene un cintp di gemme, la terza posa 
la mano al petto toccando un monile, legato al collo. Di 
rincontro mirasi Achille con un ginocchio piegato a 
terra, il quale si specdìia non già femminilmente, ma 
tutto feroce postosi l'elmo in capo, e tenendo la spada 
nella destra, spira il maschio valore, col quale fra po- 
co abbatterà i Trojani. Lo riconosce a quell'atto l'astu^ 
lo Ulisse e l' addita a Diomede , dove una vecchia go<- 
vernatrice delle fanciulle si volge, e guarda Achille ar« 
mato y appresso sopra un basamento è posato un panie*- 
re di fiori colti dalle fanciullcnegli ameni giardini ; iad-^ 
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doir^ qlW illWo» si sfiopr^ il palagio f^le nejte 4e|v^, 
se folUe di un roome . 

ACHILLE IN sgiro 

Nell'aUra immagine yien reppresei^lato Ap}xille ifi 
atto di trarrei» spaila dal fQdro^ fermando un ginocchip 
a tevrz . Più aranti una QgUaola di Licom^de inclinali 
an<?h*elb stende una mano ajle peregrjpe merci entrq 
lo scrigao posato al piano, e nel volgersi indietro ^1? 
r insolito lampeggiare dell'armi si spaventa , ed alza Fal- 
tra mano mirando il ferro ignudo. Ma Ulisse con Dio«« 
mede inginocchiatosi incontro riguarda attentamente 
e riconosce il giovane guerriero, mentre il compagno 
porge nno specchio ad una delle fanciulle, che sta ift 
piedi con un'altra sorella , ed addita le preziose gemrn^ 
in quello scrigno. 

VENERE , CHE DONA L'ARMI AD ENEA 

In altro quadro seguitando Virgilio figurò Venere, 
che appresenta ad Enea l'armi fabbricate da Vulcano ^« 
ed ella apparis^^e per l' aria accompagnata dagli Amori . 
e dai suoi dolci e candidi cigni. Arrestasi Enea conle 
braccia aperte incontro la madre , e presso il tronpo di. : 
una quercia riguarda con xnaraviglia Tarmi divine, V^\r' 
mo , lo scudo e la spada . Fecevi il Tevere contrade? 
gno di Roma , e due Ninfe dell' acque, 1' una dalle, qn^- 
li sì terge le chiome umide e stilla|iti . 

RINALDO, E ARMIDA 

11 pittore non solo favoleggi^ can gli antichi, ma 
ancora co' nostri poeti seguitandq il Tasso. Fio^e Rir 
naldo addofrmentato e legato dagli Amori con catane 
di .fiori, sollevato da «ssi^ in aria, « SQguiiatQ da ArmiT 
da, che salita sul carrp sferza gli al^ti serpenti par tc^r 
•sportariio /seco «all'isole fortunate . Evvì una.SIitifay . 



' che col braccio sosti^oe il collo del gioTane disarmato 

nel soano, e cedano altri Amori {>0runilo V eima^ il# 
scudo 9 e gli arneaì guerrieri, quasi trofeo dell' erota», 
valore sopito, e viuto. Uno di loro prende io terra I0 
atraie per ferirlo, Y altro sdegnoso si morde il dito e lo 
minaccia , dando segno di vendetta centro il giovane 
spregiatore de' piaceri, e seguace di Marte. Veggonsi 
in lontananza la colonna, e T isoletta, e più «vanti il 
fiume Oronte &t giacere con due Ninfe , cba additano 
Rinaldo per l'aria portato • 

IL BALLO DELLA VITA UMANA 

Oltre le favole esposte riferiremo alcuni concet- 
ti morali espressi in pittura, tra i quali bellissima 
è r invenzione della vita umana nel ballo di quat- 
tro donne simili alle quattro stagioni . Figurò il Tem- 
po a sedere con la lira , al cui suono quattro don- 
ne, la Povertà, la Fatica, la Ricchezza , e il Lusso 
scambievolmente &i danno le mani in giro, e dan- 
zano perpetuamente variando la sorte degli uomi- 
ni . Ciascuna di loro esprime la sua propria forma : 
stanno avanti il Lusso e la Ricchezza, questa coronata' 
di;perle e d* oro , quella inghirlandata di rose e di Eori 
pomposamente adorne. Dietro voigesi la Povertà in a-* 
Into mesto cinta il capo dì secche frondi in contrasegno 
de'|>erduti beni . Viene ella accompagnata dalla Fatica, 
la quale scopre le spalle ignudo con le braccia indura- 
te e brune, e, riguardando la sua compagna, mostra lo 
stento del corpo e '1 patimento. A' piedi il Tempo ve* 
desi un fanciullo , il quale tiene in mano e contempla 
un oriuolo a polvere , numerando i momenti della vita* 
Dal contrario lato il compagno, come sogliono i fan* 
oiulli per giuoco, spira da un caooelliiKi col fia^o globi 
di spuma e d* acia , che si struggono in un momento 
jn cont ra s seg no della vanità e brevità della vita mede- 
sima • Evvi la statua di Giano in forma di Termine , o 



DI nioooLÒ PcssiBfo 193 

scorre io aria il Sole it^I cario con le braccia aperte ea*- 
troia fascia del Zodiaco, ad imiuzione di Rafaelle, 
precedendo l'Alba, che sparge candidi fiori sul matti- 
no, e dietro seguitano danzando le Ore a volo. Il sog* 
getto di questa morale poesia fu dato al pittore da Papa 
Clemente IX. in tempo, eh' egli era Prelato . Prevalse 
Niccolò nel concetto di si nobile e peregrina invenzio* 
Ite, ed ancorché le figure siano appena due palmi, potè 
corrispondere in esse felicemente alla sublimità del* 
l'autore, che aggiunse le due seguenti invenzioni. 

LA VERITÀ' SCOPERTA DAL TEMPO 

Librasi il Tempo sull'ali alzandosi da terra ; con una 
mano prende il braccio della Verità , e la solleva op« 
pressa e giacente; con F altra discaccia l' Invidia, che 
nel partire si morde il braccio, scuotendo le serpenti* 
ne chiome , mentre la Maldicenza sua compagna se- 
dendo dietro la Verità, tutta accesa scuote e vibra 
due faci • 

LA FELICITA' SOGGETTA ALLA MORTE 

La terza moral poesia è la memoria della morte tieì^ 
le prosperità umane . Finse un Pastore della felice Ar* 
cadia, il quale, piegato un ginoccchio a terra , addita 
e legge l'inscrizione di un sepolcro scolpito in questi 
caratteri: bt i^ arC4oia ego: cioè che il sepolcro al 
trova ancora in Arcadia , e che la morte ha luogo inr 
mezzo le felicità, Evvi dietro im giovane inghirlanda* 
to , che s appoggia a qoel sepolcro , e guarda intento 
e pensieroso , ed un altro incontro s'inclina, e addita 
le parole ad una leggiadra Ninfa vagamente adorna , la 
quale tiene la mano sulla spalla di esso, e nel riguar- 
darvi sospende il riso, e dà luogo al pensiero della 
morte .In altro simile soggetto figurò il fiume Alfeo. 

1^41 i3 
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MEDEA. 

Fra r istorie tragica io vero è V azione di Medea |. la 
quale assisa in terra , e furiosa sospende per un piede 
un figliuolinO| e fiera in atto alza il pugnale per iscan- 
narlo. Piange la Nutrice seco assisa , e tiene un altro 
ligliuolino ucciso, e nel volgersi verso Med^a alza la 
mano, e sMnorridisce al colpo; 1* infelice padre Giaso- 
ne da una loggia si stende col petto avanti « e con le 
braccia aperte esclama in vano verso l'insana n90g(ie- 
e, per l'atrocità del fatto, la statua di Pallade maravi- 
gliosamente con Io scudo si ricuopre il volto , per non 
vedere si miserando scempio . Così il moto d^lle.statue 
appresso gli anticlii leggesi ne gravi prtìdig] » 

IL RATTO DELLE SABINE 

Romolo elevato sopra il suggesto alzando il,m«intQ 
reale di porpora dà il segno a' suoi guerrieri, che,«si» 
salghino , e rapischino le Vergini Sabine. Rappre^ep* 
tasi la fuga , il pianto e lo spavento loro, la violenza 
é brama de' predatori . Evvi una, che fugge a fato al 
vecchio padre, tutto anelante, e con le braccia aperte 
si volge' indietro all'impeto di un soldato, die la pren- 
de ed invola . Non lungi la compagna si travolge, in 
terra , e si ripara al seno della vecchia madre sedente 
in atto di rispingere un giovane armato , il quale ri- 
spinge ancor lei con una mano al petto, tenendo 1- al- 
tra sopra la giovane rapita. Dal lato cOQtrario .un' altra, 
giovane con acerbo sdegno si difende , e tira i capelli 
d'uno assalitore , che se la reca in bracdbo. Tali affietù 
si rincontrano avanti, ma piùrìndietro Ì41 distansu f fra 
figurine minori vedesi un soldato , che alza un? fan** 
ciulla da terra, e la pone per forza in groppa al cavuilo- 
d' un altro , che si volge ad abbracciarla^ a li^ogniisa* 
torno fuggono donne , ed uomini Sabini seguldtì da 



Romani, che li assalgonòf coh le spade . Ti sotio figura* 
ti gli edifiq della nuova Roma con la fabbrica di una 
tórre , e Romolo sta presso il tempio alla fronte di un 
nobil portico di colonne armato riccamente di coraz- 
za d*oro col manto, e con la corona in capo: questo 
ancora fu dipinto per l' Eminentissimò Sfg. Cardinale 
Alùigi Omodei. 

CORIOLANO 

Ingegnósissima è l'altra istoria di Coriolano, il qua* 
le armato contro l'ingrata patria, vinto dalle preghiere 
della madre, ripone la spada nel fodro. Sta élla genu^ 
8essa avanti il figliuolo , e lo ritiene con le braccia aper- 
te, offerendogli if mateìrno petto e ^1 seno, seguitata 
da uno stuolo ^ matrone supplichevoli , tra le quali 
Veturia sua moglie presentagli un figliuolino, che ver- 
sò di lui apre brancolando le mani • Ma ehi non loderà 
ringegno di questo pittore! oeir ultimo angolo del 
quadro figurò Roma in piedi abbandonata e sola, s^ 
non quanto T accompagna la fortuna giacènte in terrà 
nel tempo , che stava per cadere e venir meno . 

MOSÈ BAMBINO ESPOSTO NEL FIUME 

Fra r istorie sacre vedesi Mòsè nata , ed esposto nel 
fiume Nilo , e (a madre in riva , che inclinata spinge la 
eesta col bambino nella corremo dell' acqua alia sorte 
per salvarla. Intanffd, che ella stende la mano, volge^ 
i«dietra tutta sollécita verso la figliuola , che col dito 
alla bocfca le fa segiìb di silenzio, é con 1* altra mano le 
addita di lontano Thérmute figliuola di Faraone uscita 
dalla città per venire al fiume. Il padre di Mosè parte 
addolorato , e si volge per non vedere il figliuolo in 
preda air and\é, e sulla ij^onda é figurato iT fiunìè Ifilo 
a giacere abbraceiàf o alla sfinge simbolo delF Egitto . 
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Quest* opera ancora si trova in Parigi apprèsso ^i <ère^ 
di dì Giacomo Stella con altri di mano di qtiesto inàestfd. 

MOSi: BAMBINO CALPESTA LA COBONA DI 

FARAONE 

Siede il Re in tetto d' oro, e di ripcon^ro uno degli 
Eunuchi alza il pugnale per ferire Mosè bambino, che 
su quel letto calpesta la corona reale ; rifugge ver^o k 
madre guardando indietro a colui, che Tassale. Evvi 
una damigella, che ritiene il braccio del feritore, e 
Thermute in seggio d'oro apre le braccia per salvarlo , 
mentre gli altri con is4eguo pare lo condannino a mor- 
te per il presagio infelice. Questa istoria con la sef- 
guente compagna fn dipinta per V EminéntissiÀto Sfg. 
Cardinale Gammillo Massimi , che al suo nobil diletto 
le riserba. ' 

MOSÈ, ED ARON CONTRO I MAGHI EGlZf ^ 

^ L* altra istoria rappresenta Mosè ed Aron , 'che aB- 
sbattono gì' Incantatori Egizj: alzano ambedue la destra 
l^erso il Cielo, ed additano la virtù divina, mentre il 
serpènte dì Aron morde ed opprime in terra il serpen- 
te de' Maghi;!' uno de* quali l'ajuta e lo ritira . Siede 
Faraone nel trono ; e vi sono osservati gli antichissimi 
coMrumi egiziani: evvi un giovane, che con le mani ve« 
late nella veste porta il vaso dell' acqua sacra del fiouie 
Nilo, ed UQ altro, che sopra un'asta in forifta della 
lettera T. inalza il sacro uccello dell' Egitto chiamato 
Ibis, I Maghi Sacerdoti sono vestiti di bianco lino, ra- 
so il voko e la testa coronata di loto . 

REBECCA AL POZZO 

. . • ■ ' . • • 

Vederi Rebecca al poi^zo, quando destinata moglie di 
Isac le vengono offerte dal servo grniille d'oro, ed al* 
tri preziosi doni. Fra le Vergini, che concorrono qui- 
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Vi a pigliar l'acqua evvi una di loro , che doii la secchia 
versando Tumore nel vaso volgesi a rimirare i ricchi 
,doni fdi Rebecca senza accorgersi, che il v^^o è già pM- 
ki<>> ^ che r acqoa soprabonda fuori . Sotto vi è la com- 
pagna con un ginocchio inclinato a terra, la quale 
regge 'il vaso* con Una mano, e con r'altra'rattiéne la 
Secchia , perchè non la bagni , e si disperda 1' umore • 

DAVID VITTORIOSO DI GOLIA 

Siede il giovibetto David vittorioso di Golia: da Un 
Iato si vede affisso l' orribii teschio dei gigante sopra le 
sue armi a guisa di trofeo, dalT altro la Vittoria con là 
destra sostiene sopra 1 capo del giovinetto una corona 
di trionfale alloro , e eoo la sinistra tiene la regal co- 
rona d* oro dichiarandolo successore del Regno. Ma 
$edeu^o David s appoggia con una mano àopi*a il po- 
mo della spada , vinto Golia, ed in abito succinto pa- 
istorale di color celeste scopre una spalla, e le forti 
braccia , che con la fromba hanno il gigante percosso 
a mòrte. A' suoi piedi scherzano tre Amoretti: funo 
sostiene la Vivb , il compagno sedendo tocca le corde AÌ 
/luono, il terzo stende k mano alla Vittoria , e prende 
la corona d* oro . Questo raro componimento espresso 
col più efficace colorito della prima maniera di Pussi- 
Ho si conserva appresso V Illustrissimo Monsignor Gi- 
rolamo Casanatta degnissimo Prelato , che al concorso 
delle più dotte discipline, unisce 1* amore delle buone 
Arti, 'e della Pittura. • 

IL GIUDIZIO DI SALOMONE 

Salomone assiso nel trono in giovanile, ma saggio e 
grave aspetto addita , che si divida per mezzo il bambi- 
no vivo alle due madri . Compassionevole è l'atto della 
vera madre, che nell'orrore della natura esclama ge- 
nuflessa con le braccia aperte, s'oppone e ritarda co- 



Ixii^qhfigià.yibi» il ferito^. tiene <il, hudfibuioipéi' vài 
pipaio atto di ferirlo . La f^k^^ vaadté regge ia brac^ 
cùqìì SU9 morto (igUualo , M addita f cke per rae^zo «i 
divida il iEDoeiuUo vivo t^ cbiede la &aa |»rte in* seanv^ 
bìan>;i9 jKerci e difettoso y diètro vi è uaa de' Satrapi^ 
dMi ai maraviglia 4e| Be ^ e lo rig^uarda; eirvi un. akrci 
Gu^UJQO , il quale con ujoa mano fuori il oiaatelloBÌ mchf- 
stra tutto astratto e confuso . Appresso^ due doàne': 
r una volge indietro il volto, ed alza la mano per V or* 
rore^ Vakra s'ioclina e piange lo scempio. Dipinse 
Possiuo questa atione per Tamico suo Ponteil; ed egli 
stesso rese testimonio della sua bellezza, affermando .^^^ 
sere la migliore da esso dipiota. 

L'ADULTERA 

Il Giudizio, che diede Cristo dell' Adultera viene 
espresso con gr^n seoso ideila pittura, scQrgepdosi l'io* 
felice donna ai piedi del Signore cosà dolente e dimes<* 
sa, cbe beo pare dal suo peccato aspetti la iliorte^ JJidr 
dita Cristo a Farisei, alcuni de'qu^is tiiciinaiioali^£> 
g^e la senteoza scntta in terra: mormorano ahri £ra dì 
l^ro« altri si partono coofusi e adirati, esprifiiei>di» 
qguaimenle la malizia dell'animo loro. 
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IL CIECO ILLUMINATO 



i£Telta illuminazione del cieco nato , Cristo gli pone la 
iD^OQ^s^ lafroute, e col dito pollice gli tocoa rocchio 
doc^ndogli la vista . Dietro s' interpone uà vecchia, 
ebreo, il quale per T incredulità s'inclina, ed affissan- 
d(^i attentamente riguarda d'appresso T illuminazione; 
ed ancorché egli asconda parte del volto dietro ilbnip- 
rio d^l Signore, dagli occhi suoi, e dalle ciglia esprit 
me ratieozione del miracolo. Piega l'Orla) un ginoe* 
chte a terra^ ilistende una mano avanti , cou l'aiira «i 
appoggia al bastone, e divoto ed umile , rimoe see* 
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sa di £cde ialleJittirele' di' Cristo. Dietro s'-tngiooe* 
cbia un altro Orboy sospesde k mano «tanti a ten>9 
ten&t eoieotre' stende una gamba per ovTvcinat^i al 
Signore, tocca oen l'altra mano la spalla del primo 
ìUnoiiDalo, ed uno, che locomluoe di là gli l^gge il 
I>ra<icio« dietro istanto una donne si ferma a vedere eoo 
UQ bambieo «elle naoi. Seguitano Cristo tre discepo- 
li» olke reecoapagnano espressi all' attenxtone did mi* 
raoolo ; e dopo quel Tecchio , che s inclina , si arresta- 
no due altri Ebrei intenti anch'essi ; Tuno de'qualicol 
turbaste in capD apre le mani perle stupore. L'azione 
si figura :fuori la città di Gerico con vaghissima veduta 
d'edificj, e d' alberi alla falda de'ihonli,e dietro gii 
Apostoli si scopre la ripa d* un fiumicello con uno se- 
dente appoggiato al bastone, ed altre figurine in lonta«< 

LA CROCIFISSIONE DI CRISTO 

' Rappresentasi la Crocifissione in quel punto, che il 
Signore iocUnasto il capo esala lo spirito .r Scuotesi U- GaU 
vnrio, e iieir aprirsi i monumenti dalle aperture di uà 
sasso esce mezso fuori un morto giacente, sciogliendo 
il pelto e le braccia dal lenzuolo. Qui a* accresee H 
senso dell'invenzione, mentre un soldato in piedi ad- 
dita il caorio ai compagni, che tirano le sorti in terra 
sopr^ la vesti' di Cristo ; dove uno di lovo rivolto {n« 
dietro lo gjiarda spaventato , e per difeaderst alza il- pii*' 
gnale. Evvi Longino a cavallo , che spinge Tasta per 
ti^passare il Redentore ; ed in faccia si dolgono le Ma« 
rie, dietro le quali seguono due minìscri alzando la sca* 
la.perappoggiarla alla croce di uno de' Ladroni, e rom* 
pergli le gambe: questi apparisee in faccia col titolo gb* 
STAS i«AiVftO. Dall'altro lato vi è U compagno crocifisso 
C0| titola DMHAS li^TAo; il quale è veduto per di dietro 
coik ministro inpontro su la scala con la mazza in maqo ^ 
per frangergli le gambe , ma egli guarda a basso , e sten* 



tl^ sottp ,U,l>i:afCcio ad alcuni, xbje^ gUtf)«fi)iffio it 'ptee 
fgli damtnidi quasiché cosa io; terra. ^ -^ 

LA MORTE DI SÀFlRÀ 

Tragico è il miracolo di San Pietro contro Sa^ra imi- 
glie di Anania , caduta a terra e punita a mone: accor* 
re una donna per ajutarla , ed un altro di dietro la 
prende per un braccio, volgendosi costui verso Sa» 
Pietro, che in volto severo gli comanda e gK addita-, 
che la porti al sepolcro de] marito. Accompagnano San 
Pietro due altri Apostoli , T uno de' quali accenna il Cie- 
lo , quasi ella ed il marito abbiano meritato il castigo * 
per avere mentito a Dio il prezzo della possessione, chà 
doveva offerirsi agli Apostoli. Nell'altre Bgure <ie'cir<- 
costanti esprimesi un grandissimo. spav/euto figuratavi 
una donna, che guarda Safira morta , ed un'altra^icbe 
dietro si volge con un figliuolino al seno, questa pair«* 
tendosi con timore tocca il braccio dell'altra^ e s«eo a 
ritirarsi altrove l'invita. ^ 
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IL RIPOSO DELLA VERGINE NELLA FOGA 

IN EGITTO 

Fra l'altre invenzioni di vote b^en vaga è quella delia- 
Vergine, che riposa dalla fuga in Egitto sedjBndo con San 
Giuseppe in terra , ed appoggiata per la stanchezza ad 
un pezzo di colonna • Finsevi un giovane bruno rustico 
Egiziano, che piegato su le gambe le presenta un panie* 
re di datteri, di cui quella regione è feconda. £ 4uentrè 
^lla ridente alcuni ne prende, Gesù bambina appogf^ 
giandp il petto su la coscia della madre , y\ stende le., 
braccia e le mani. Dietro l'Egiziano si fermano due* 
donne in piedi, l'una addita in terra quei datteri» Tal 
tra con la brocca porge l'acqua a San Giuseppe, che 
dietro la Vergine vi stende la destra, e riempie la tazza 
esprimendo la stanchezza sua eia voglia di bere, La 
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^isetp tri Aidétiioéte^èùf^ rielf asirréllcy; clie yBlgè rf'Wii- 
so sopra il pozzo, é^^dVa fuori là Mùgaa/tfyà1tas[yìriìa 
pende la fiasca yijLOta sottosopra con la bocca sturata . 
Dietro apparisce in lontananza una città d' Egitto con 
ta« f^PdCé^siotié de' Sacerdoti ) che pottahd heirarca il 
-<H»*po d'Osiride, e net passate sotto un tempio b alitar- 
.reapevto sostenuto da quattro colonne si vede' una pi- 
tm^iide, ed i&ppresso soprai una base il Dio Anubi in 
forma di cane, e sono figure picciolissìmé ad imita- 
zione dell'antico mosaico di Siila, che si conserva in 
Palestrioaé 

Si^ deve gran lode a Niccolò nell* eccellenza de' paesi. 
Per il Signore Michele Passart Maestro della Camera 
vile' Conti di S. M. Cristianissima dipinse due paesi; nel* 
Tuno la favola d'Orione cieco gigante, la cui grandez^ 
sa «i comprende da un omaccino, che lo guida in pie 
scopra le sue spalle, ed un altro l'ammira . S' impi)^gava 
voleMìeri Niccolò al nobil genio di questo Signore 
amantissimo, ed eruditissimo nella pittura ; per lui di- 
pinse fiudacnida^) che fa testamento: opera riputata fra 
le migliori del suo pep nello con T altra istoria del Mae- 
stro di scuola battuto da fanciulli Falisci . Riportiamo 
in uicimo il paese di Tisbe per il Signor Commendato- 
re Cassiano del Pozzo. 

PIRAMO, E TISBE 

. Corre Tisbe con le braccia aperte sopra il cadavere 
dell'amato Piramo, e forsennata precipita a tnorté, 
menire la terra eM Cielo, e tutte le cose spirano fune" 
sto orrore. Volgesi un turbine, e restano gli àìberi 
scossi e piegati al vento . Si ode fra le nubi il fragore 
del tuono, e '1 fulmine percuote il maggior ramo d'un 
tronco. L'orribil lampo fra quell'oscuro nembo illu- 
mina un castello ed avvampano alcune case sopra 
un colle. Non lungi il vento porta impetuosa piog- 
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già, e p99lpri ?4 «mienti 91 riparàtu) '4tt /dgibrv óDentre 
lino a cavallo stimola quanto. |pmò i boyi versu il castel- 
lo per ripararsi dalla tempesta . Spaventevole è un leo« 
ne, che uscito dalla selva sbrana un cavallo caduto col 
cavaliere a tèrra, e '1 compagno percuote intanto la fie- 
ra^ con Tasta; questo è i^l leone ^ cht^ha cagionaio la 
morte agi' infelici amanti. 

In questa imitazione de' paesi oggi succed? alla. fame, 
Gasparo Dughet allievo e cognato di Niccolò . Riportia-». 
ino in ultimo le misure , e proporzioni della celebre 
statua d' Antinoo trascritte puramente dal suo origina- 
le, e con esse alcune poche» ma degne owervatiooi e 
ricordi sopra la Pittura al modo di Leonardo da Vinci , 
avendo Niccolò avutp in animo formarne un trattato , 
come si disse nella sua vecchiezza ; cooservansi nella Bi«> 
bliotecadeirEmÌBentis3Ìmo Sig, Card. Cammillo Massi- 
mi , comunicate ancora da lui al Sig Pietro le Maire ^ 
che per il merito della pittura , e per la lunga amiità 
gli era carissimo .- 
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SOPfeÀ LA PITTURA 
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dÉll^ esempio ds' buoni maestri 



QtMntunquedopo la dottrina si aggiungono ^F in" 
segnamentiy che riguardano la pratica, con tutto ciò 
fino a tanto , ohe i precetti non si veggono autentica'* 
catij non lasciano nelF animo quelV abito delV op^ra^ 
re, ohe deve essere P effetto della scienza fattiva, an^ 
zi, conducendó il giovane per vie lunghe e girevoli, di 
rado lo conducono al termine dèi viario , se la seor^ 
ta efficace degli es$mpj buoni non addita agli studio* 
si più brevi modi, e termini meno avviluppati. 

DEFINIZIOME DELLA PITTURA, E DELLA SUA PROPRIA 

IMITAZIONE 

La PiUura altro non e , che V imitazione dtlVazio^ 
ni umane , le quali propriamente sono azioni imita" 
bili; r altre non sono imitabili per se, ma per acci-' 
dente; e non come parti principali, ma come acces^ 
sorie, ed in questa guisa si possono ancora imitare 
non solo razioni delle bestie, ma tutte le cose neh- 
turali , 

COME l'arte avanzi LA NATURA 

VArte non e cosa diversa dalla Natura, ne può pas" 
sare oltre i confini di essa; conciosiache quel lume d^in^ 
segnamento , che per dono naturale e sparso in qua e 
in la , ed appare in diversi uomini , in diversi luoghi 
e tempi, si compone insieme dall' Arte, il qual lume 
tutto o in buona parte, non si trova mai in un Uo» 
mo solo . 
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COME L IMPOSSIBILITA E PERFEZIONE DELLA PITTURA f 

fe BELLA POESIA 

Aristotele vuol mostrare coir esempio di Zeusii che 
e lecito al Poeta il dire cose impossibili , pur che siano 
migliori y com* e impossibile per natura y che una don-- 
na abbia in se tutte le bellezze raccolte y quali ebbe 
la figura di Elena y chs era bellissima y e , per conse^ 
guenza migliore del possibile . f^edi il Castelvetro . 

de' TERMINI DEL DISEGNO, E DEL COLORE 

La Pittura sarà elegante quando gli ultimi termini 
con i primi per via dei mezzi saranno congiunti in 
maniera y che non concorrine troppo fiaccamente y o 
con asprezza di linee e di colori y e qui si puk parlare 
dell amicizia e nimicizia de^colori^ e de^ loro termini 

• 

dell'azione 

Due sono gli strumenti y con che si dispongono gli 
animi degli uditori: Fazione e la dizione y la prima 
per se stessa e tanto valeuole ed efficace y che Demor 
stene le diede il principato sopra gli artificj rettoriciy 
Marco Tullio perciò la chiama favella del corpo ^ 
Quintiliano tanto vigore e forza le attribuisce che re^ 
puta inutili i concetti y leprose, gli affetti senza di «- 
sUy e senza la quale inutili sono i lineamenti e 7 
colore. 

DI ALCUNE FORME DELLA MANIERA ^ 

MAGNIFICA 

DELLA MATERIA, DEL CONCETTO, DELLA STRUTTURA 

& DELLO STILB 

l^a maniera magnifica in quattro cose consiste e 
nella materia, ovvero argomento y nel concetto ^ nella 
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Struttura e nello stile. La prima cosa, che come fon- 
^damenito diluite P altre si richiede ^ e che la materia 
ed U soggetto sia grande ; come sarebbono le iattagliCf 
le azioni eroiche , e le cose disfine; ma essendo grande 
la materia^ intorno a eui si va affaticando il pittore ^ 
il primo auifertimeneo sia, che dalle minuzie a tutto 
suo potere si allontani per non contravvenire al decoro 
dell'Istoria^ trascorrendo con frettoloso pennello le co^ 
se magnifiche e grandi » per perder tempo nelle volga^ 
ri e leggiere . Onde al pittore si conviene non solo aver 
V arte nel formar la materia , ma giudizio ancora nel 
conoscerla^ e deve eleggerla tale ^ che sia per natura 
capace di ogni ornamento e di perfezione y ma quelli, 
che allegano argomenti vili , vi rifuggono per infermi'^ 
ta delC ingegno loro. È adunque da sprezzarsi la vii-' 
ta e la bassezza de* soggetti lontani da ogni artificio , 
che vi possa essere usato. Quanto al concetto y questo 
e mero parto della mente ^ che si va affaticando in* 
tomo le cose , quale fu il concetto d Omero e di Fi" 
dia nel Giove Olimpio : che col cenno commuòva l*àni' 
tferso: tale sia però il disegna delle cose, quali si 
esprimono i concetti delle medesime . La struttura 
o composizione delle parti sia non ricercata stiuHosà" 
niente^ non sollecitata, non faticosa, ma simigliane 
te al naturale • Lo stile e una maniera particolare , e 
industria di dipingere e di disegnare j nata dal partii 
colar genio di ciascuno nalP applicazione , e nelV uso 
dell* idee, il quale stile , maniera o gusto , si tiene 
dalla parte della natura e delT ingegno • 

DBIiL' idba dslla ùllbzza 

videa della Belle^^za non discende nella materia, che 
non sia preparata il più che sia possibile; questa pre" 
parazione consiste in tre cose, nelF ordine, nel modo 
e nella specie, o vero forma, U ordine significa Pia* 



iervaih delle parti , U modo ha rUpeUo^aUà^qudnti^ 

tà, la forma consiste nelle linee e n^eobri^ Nofibà^ 

ita r ordine e P intervallo delle partii t' cke tutti i 

membri del corpo abbiano il loro sito naturale , se 

non si aggiunge il modo , che dia a ciascun membro 

la debita grandezza proporzionata al corpo\^ e se non 

vi concorre la specie^ acciocché le linee sìenojatu eon 

grazia^ e con soave concordia di lumi Tficino àWam*^ 

bre. E da tutte queste cose si vede manijestamente , 

che la bellezza e in tutto lontana dalla materia del 

corpo ^ la quale ad esso mai s* avvicina^ se non sarà di- 

iposta*con queste preparazioniincorporee . Equi si con^ 

elude, che la Pittura altro non è che una idea iìM^ 

cose incorporee^ quantunque dimostri i corpi ^ rappre» 

tentando solo V ordine , e il modo delle specie delle co-^ 

seccia medesima e più intenta al f idea del bello j che 

a tutte V altre: onde alcuni ìvanno voluto, che questa 

sola fosse il segno, e quasi la meta di tutti i buoni Pit^ 

tori^ e la Pittura vagheggiatrice della bellezza e Regi^ 

na deWArte . 



DELL 4 novità' 
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La novità nella Pittura non consiste principalmente 
net soletto non più veduto , ma nella buona e nuova 
disposizione, ed espressione, e cosi il soggetto dalF es^ 
sere comune e vecchio , diviene singolare e nuovo . Qui 
convien dire della Comunione di San Girolamo del 
Domenichino, nella quale divèrsi sono gli affetti, e i 
moti dalV altra invenzione di Agostino Carracei. 

COME SI DEVE ftVPFLlAB AL KANCAIIENTO DEL SOGGETTO 

Se il Pittore vuole svegliare negli animi la moravi' 
glia, anche non avendo per le mani soggetto abile a 
partorirla, non imtrodurrà cose nuove, strane e fuori 
di ragione, ma constami F ingegno in rendere maraivi 
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gtwsajm sua opera pBr T ecceilenUi della manierai orr 
de si'péssib direi - 

Mater iam su^perabat opus . 

DELLA FOUttA DELLE COSE 

La fibrina di ciascuna g^àa si distingue per la pr&pria 
operazione o fine; alcune operano il riso, il terrore 
e queste sono le loro forme, 

l>£LLE LOmiVGHB PEL COtOllll ' 

/ colori nella pittura sono quasi lusinghe per per^ 
suadere gii oe^hi , come la venustà de* versi nella 
Poesia é 
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MISURE SOPRA LA STATUA D'ANTINOO 
VEDUTA DI FACCIA 

Dalla fontanella A sino alt estremità della elavi^ 
cola nella congiunzione sua coll^ acromion , ed osso 
del braccio segnato B vi e una testa . 

Dalla fontanella A sino al principio del muscolo 
deltoide segnato C vi e tanto, quanto dal dettò C si^ 
no alla piegatura D. 

Dalla detta piegatura D tanto similmente sino al 
eaporello . 

Dal caporello vi e il medesimo sino alla fossa del'- 
lo stomaco segnato E^ il medesimo dal deltoide segna' 
to B sino alla piegatura D. 

Di marderaclie in questo spazio di membra vi sono 
cinque misure tutte uguali fra di loro • 

Quella parte, cK e di la su fino alla congiuntura 
del membro, occupa due teste in questa maniera: dalla 
fossa del petto fino alla prima enervazione , o fibra nel 
ventre superiore sia una terza , e tre duodecime. La se^ 
conda enervazione y che^e terminata per Pumbilico, ha 
una terza ed una duodecima , ed il tuttofa una testa, 
Dair umbilico sino air estremità del pettignone questa 
parte è divisa, come la superiore, cioè per la prima ener^ 
{fazione del ventre inferiore, quanto quella del superiore, 
ed il medesimo dal pettignone, come della seconda ener^ 
nazione del superiore, che vi sarà un* altra testa difron^ 
te, sotto le linee da un profilo air altro vi sono due teste, 
E E Una tata e due terzi, ed una ventesima d'una 
testa e quattro quintesime. 

F Una testa, meno una ventesima, e tre quarti. 
G Due terzi meno una duodecima» 
H Ha il medesimo . ~ 

I Due quarti, e la meta d^ una ventesima . 
L Due terzi. 

M Una terza, e due duodecime, 

N Due quinte, 

O Una terza, 

P Una terza, e una duodecima 

II collo del piede una terza. 

Perii più largo del piede poco meno di due terzi. 
Da un caporello alt altro u/ia faccia, e sei ventesima. 
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MISURE SOPRA LA VEDUTA Di PROFILO 
DELLA STATUA D' ANTINOO 

A Tre quintesimex 

B Una/accia una terza y e la meta ituna duodecima, 

C Una faccia e due quinte • 

D Una faccia e nove ventesime • 

E Una faccia e due ventesime • 

F Una faccia ed una sesta, 

G Una faccia e due quinte. 

H Una faccia e due ventesime • 

I Una faccia ed una ventesima. 

L Due terzi y una duodecima . 

M Due terzi. 

N Due terzi manca una duodecima • 

O Due terzi. 

P Una terza e due duodecime . 

Q Un terzo y ed una duodecima e mezza., 

R Nove ventesime. 

S Tre quinte . 

T Una testa ^ e tre quinte . 

La lunghezza del piede tutto e quanto dalla sua 
pianta ai gemelli^ e da gemelli alla sommità del gi" 
nocchio . 
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